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O del nostro sentir parte migliore 
Generosa di belle alme fralezza 
Lagrime pie ! Per voi vinto il dolore 
Tace, e la punta del suo dardo spezza ; 
Per voi fra Ponde degli alFanhi il core 
f Beve , ignota al profano, alma dolcezza , 
Voi degli afflitti voluttà , voi pura 
Fonte di pace in mezzo alla sventura. 


Misero quegli che cader vi mira 

E di voi schivo ad altra parte abbassa 
La sdegnosa pupilla , e non sospiri 
Su P infelice venerando , e passa ! 
Verrà del cielo a visitarlo P ira, 

Che inulta ^a ragion vostra non lassa ; 
Nè stilla pur del pianto altrui negato 
Scenderà sul superbo abbandonalo. 
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G • _ tA pietà’ filiale. 

Ma tre volle felice chi dì belle 
Lagrime bagna cómpatendo il ciglio! 

La pietà le raccoglie , e ammorza in quelle 
L’ira che ferve nel Divin Consiglio;, 
Mentre il vostro vapor , eh.’ alto alle stelle 
E caro ascende dal lerreno-esigUo , 

Su l’umano fallir stende un boi velo 
E riconcilia colla-terra il Cielo. 


Kè voi già larglie scorrere godete 
'Tra il fasto cittadio soli’ aureo tetto; 
Che la diva Pie^à , da cui movete , 

Non batte no del orudel ricco al petto. 
Ànime pure di vostr’ acque han sete, 
Di voi più degne in povero ricetto ; 

Ivi il cor di Terigi , ivi le ciglia 
V’ appettano d’ Ullino e della figlia. 


Poiché in parte per gli occhi cbbedjscioho 
Il duol che chiuse al iavcll«r la via , 

Alzò Terigi il caro umido volto 
Che ancor piU caro nel dolor venia. 

Vede il veglio , che il guardo in sé raccolto 
Lagrìmava e iacea; vede la pia 
Vergin che sopra gli pendea co’ bolli 
Occhi intenti ed apeiHi in due ruscelli. 


La man pose alla man della dolente 
rxralo a tanta pietà quell’infelice; 

Sovra il cor la si strinse, ed il languente 
Sguardo in lei fisso, sospendi le dice, 
Questo pianto sospendi , alma innocente , 
Qie la lagrima tua consolatrice 
Tempo non è che tutta s"u l’,o'rrenda 
Avventura trabocchi, c al cor ti scentU, 
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LA pietà’ pruALi:. 


Se tu pur conoscesti e ti fu cani 
.Una madre, o Malvina, un’ adorala 
Madre , udirai ejntenderai se amara 
Fu la mia sorte e a rimembrar spielata 
Disse; e «naie è colui che. si prepara 
Caso acerno a narrar, l’ addolorala^ 
Mente raccolse il Cavaliero-, e delti 
Cercò conformi ai perturbali affelli. - 


Parla , riprese allor con un sospiro 
La giovinetta a confortarlo intenta , 

Parla , caro infelice ; il tuo màrliro 
Non l’ apri a cor che fugga e. non lo senta. 
Anch’io conosco , anch’ io sostenni il diro 
Strale che l’arco dcldisastro avventa. 
Anch’io l’ebbi una madre , una diletta 
Madre ed amica che lassù m’ aspetta. 


Si'tlicendo levò le rugiadose 

Luci cuoi gnardo al del dmlio o ii,u 
La man sul petto virginal compose , 
E si dolce atteggiò l’ aria del viso , 
Che P anima parca le disiose 
Ali aprire e innalzarse al paradiso , 
Disdegnosa del carcere terreno 
Che la divide dal materno seno. 


Di quel dolce abbandono ancor non era 
D^Ullin la figlia generosa uscita , 

Che apparecchiato a proseguir la fiera 
Storia che il piatilo avea prima impedita , 
Terigi ripigliò'. Poiché la fera 
Pietosa m’ ebbe in suo parlar «hiarila 
La crudel sorte dplla madre ; immolo 
Rimasi e freddo , e d’ ogni senso voto. 
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i.A pietà’ filiale; 


Al tornar dello spirto , entro le chiome 
Cacciai la mano e del dolore il grido 
Alzai d’ intorno c la chiamai per nome. 
Nè mi rispose ehc il deserto lido> 

DI su di "iù mi ravvolgea siccome 
Furente, e tuttavia raspando il fido- 
Cane ululava , e dir p'area ; lu’ajula. 

Clic la misera ancor non c perduta- 


Come rapida fiamma al cor mi corre 
Questo sospetto c nel pensici' mi riede 
Sotterraneo recesso , ov’ella poi re 
Fotéa nell’ uopo a salvamento il piede. 

Per udita esser anco mi soccorré 

Fresco P eccidio del paese, e fede 

Danne il fumo , che in mezzo- all’ idto orrore-- 

Sloga tra sassò e sasso, e amor non- muore. 


A quel lampo di speme rinfiammarse 
Le membra mi sentii di repentina 
Forza; e alla parte Ov’io pensai che trarsc 
In occulto potea quella meschina, 

11 di che crudo entrò il nemico, e sparse 
D’ ogn’ intorno la morte e la mina , - 
Patio mr diedi a disgombrar la smossa 
bica di sassi e travi a tutta possa. 


Ma solo , ahi lasso ! che polca ?-Tropp’ era 
Allo l’ingomhro e la man poca a tanto , 
La àian che tutta è sangue in quella fiera 
Fatica, e ón’onda il corpo tutioquanto. 
Pur proseguo, e vi spenoo ogni maniera 
Di traraglio, c'dì pena ; infin che franto 
Ogni vigore, in mezzo alPaifannosa 
Opra al suoi cado come raorla 'cosa- 
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I.A riET.v’ ElLIAIE. '■ 

Cado e abbracciavi! sanguinóso e rollo 
Le accalcate ruipe. Ir quello stato 
Odo , o parali d’ udir cupo di sollo 
Un lamento lugubre e prolungato. 

Mi riscuoto.; e di nuovo in giù condotto 
L’orecchio al suol, di nuovo odo un plor 
Che distinto m’avvisale gémebondo 
! Un sepolto che grida in quel profondo. 


Ella vive, ella vive: e balzo in piedi 
Forsennato di gaudio ; e tuttavia 
Iteraddo , ella vive, a far mi diedi 
Sforzo che vano e disperai^ uscia. 

Dio , gridai , Dio clemente , o mi concedi 
La sua.^vita , o li prendi anco la mi^i. 
Cosi pregando nn improvviso e molto 
Romor di piedi avvicinarsi ascolto. ' 


Era d’ armati un bellicoso, ardito 
Drappel cui patrio amore, ira movea 
Conlro il vicin nemico , e lui penlilo 
Far della strage mi^randa ardea. 

Corsi , e squallido , ansante, irto , sfinito 
Narrai l’orrido caso; e non avea 
Tutto ancor detto j che lo stuol già sopra 
Ai franti muri di gran cor s’ adopra. 


E a quella-parte ov’io lor destre invoco 
Sgombra il passo impedito , e mi seconda 
E già siam presso al sotterraneo loco 
Già la chiamo, già par che mi risponda. 
Oh momento ! il mio core era di foco 
E tremava ad un tempo come fronda. 
Apresi il varco alfine, alfìn più chiara 
Mi vien la voce lamentosa e cara. 
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I,A pietà* FIEIALP^ 


PiTcipiloso per la data porla 

L’ uàpazicnte mia pietà mi caccia , 

Gridando , o madre! e già la tengo , ( ahi cortft 
Immensa gioja ! ) , fra le calde braccia. 

• La dolorosa ofnai tra viva e‘ morta 
Ài subn delia mia voce alza la faccia / 

Mi guarda , mi conosce, e messo un grido 
Cade spenta dal gaudio, ed io l’uccido. 


Io per camparla le troncai la vita 
Misero incauto! c si fe’ giuoco il ciclo 
Di mia pielade filVal tradita. 

Se ancor del crudo cólpo mi querelo, 
Dio, perdona." nasconde l’ inanità • ■ 
Tua provvidenza impenetrabil velo! 
Ma tsrtito amore ed ima tanta fede 
^o mertar non parca questa mercede. 


Clic si fosse di me , che mi facessi 
• Dopo l’ aitò sventura , io noi so dire , 
Sì dall’ ambascia c dal dolore oppressi 
Gli spirti lutti usciali d’ogni sentire. 
Come fur richiamali agl’ intermessi" 
Oflicj' della vista c dell’ udire, 
Tfrovaimi cinto di dolenti volli 
In pio silenzio a me d’ intorno accolli. 


Muto li guato ,.e già il pcnsier tornando 
lVe’'suoi discorsi , colla man rimovo 
I circostanti , e con In sguardo errando 
D’ ogni lato , la cerco e non ^a trovo. 
Dov’ è? languido c fioco alfin domando , 
Dov’ e la madre? e tace ognun. Di nuovo 
Chieggo , e fiero mi levo , e la discreta 
Carità degli amici indaroo U vieta. 
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%à riET*’ FILIALE. 


In povero vicìu tempio dall’ira 
Oslil non tocco avean localo intanto 
Umilemenlc su la nuda pira 
Di poche pietre il corpo onesto e santo. 
Giaccgli gramo al fianco, e-lo rimira 
^ 11 povero Melampo , che di pianto 
Avea gli occhi suffusi , e ad or ad ora 
SoUeva 11 capo j si lamcata e plora. ' 


DI molte turbe quivi convenute 

Sotto la scorta del guerrier drappello 
Bisbigliayan le vie dianzi si mute; 
Ciascun tornava al suo deserto ostello ; 
E frugando dell’ arse ed abbattute 
Case ogni lato; accidlo in quel Sacello 
Avéan le salme d’ alcun altro estinto, 
E deposie nel mezzo al pio recinto. 


V’ era una madre dal dolore uccisa 
Gioviuelia col figlio alla mammella 
Una tigre, una Ernia ayria conquisa 
La sua sembianza dilic^ta e bella. " 
Crudel ferro sul petto in empia guisa 
11 caro pegno trafisse, ed ella ' 

Per l’ immenso dolore al punto istesso 
Spirò col labbro su la piaga impresso. 


Crescea materia di comun lamento 
XJn generoso-che a campar l’ amico 
Si lanciò trs( le fiamme e vi fu spento 
Vittima illustre dell’ amor ch’ iozlico. 
Lagrimavasi ancora il violento 
Fato d’ un veglio di valore antico, 

Che giusto , umano , liberal , cortese' 
Tutti amò , Dio temette, e nullo ofiesc. 



12 LA PIETÀ* FlbTAtP. 

C ome il piè misi nella sanla soglia 
Tra .quella di defunti atra corona , 

L’ altrui sventura , che la nostra doglia 
Sospende , e dolce a compatir ne sprona ^ 
Rcligion che pronta in noi gennoglia 
Nel disastro ,-e al pensier grave ragiona, 
SI mi scOsserP inferma anima anela 
Che tutta cadde al mio furor la vela. 


Sèiilii venendo nella sacra $tanza , 

'Stanza augusta di Dio quanto più- nuda , 

^ La sua sentii presente alta possanza , 

Che d’ogpi umano affetto cr denuda. 

Questo Dio dogli afflitti una costanza 
Par che nel petto allor m’infonda c chiuda: 
La costanza del giusto , ehe la paee 
Trae dagli affanni , inchina il capo c tace. 


Oh necessaria agli infelici e cara 
Rcirgion l- Tu davi al mio- dolore 
Suhlime qualità, si che l’amara 
Piena non tutto mi sommerse il core. 
M’appressai della madré all’ umil bara . 
V’ afhssi le pupille e di chi muore 
Già mi stringea l’ angoscia ,"ma' le penne 
Levò la mente al Cielo , e la^ sostenne. 


Sor-e intanto la notte e- ricopri a 
Del benigno suo vel le lagrimate 
Opre mortali, e ognun del tempio uscia 
’ Di mestizia dipinto e di pietate. 

Ma me nè forza nè pregar partia , 
Dalle care a-’ miei sguardi ed onorate - 
Spoglie , e là mi rimasi onde di duolo 
Inebbriarmi a mio pien grado , e solo. 


Digilized by Google 



IK pista’ FIMALR 


Le venerande tenebre roinpea^ 

Del sacro chiuso una lugubre e mulit 
Lampa; e la fioca luce orror creseeci 
Dai distesi cadaveri sbattuta. 

Ài nudo capo malernal faeea 
Letto una pietra,, ed io su la sp3.ru fa . 
Fronte tenea le ciglia immote e fìsse 
Quasi aspettando che le sue m’ aprisse. 


Poiché alfin la solinga aspra mia cura 
Fu di lagrime sazia e (K sospiri, 

O poter Tosse della pia natura 
Che tutti placa' col pianto i marlrri , 

O fosse opra éd cici , me su la dura 
Teiera giacente ctrr^pesarili giri 
Tale avvolse un sopore., e mi si fase • 
Su gli occhi , che domati alfìn li chiuse. 


Ed ecco vera innanzi c luminosa' 

Starmi Piinraago della cara estinta 
Che i rai m’stsciuga colla man pietosa ; 

£ in soave d’amoivvoce distinta , 

Figlio , disse, non modo all’affannosa 
Doglia , che offende il naio gioire, lo cinta 
D’ immortal luee in eiel mi godo, e quivi 
Al senso alzata degli eterni’ Divi, 


T’ amo d’amore ehe iti mortai non scende 
Intelletto , e di le con Dio ragiono , 

£ in luioveggo il tcnòc delle vicende 
A cui tu resti , e di che lieta io sono. 

Ma scrllevarne U vei mi si contende; 

Di conforti e d’ avvisi unico dòn® 

Farti mi lice, e venni a ciò. Tu gli òdi , 
£ io cor li figgi di bea saldi chiodi. 
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14 fI£TA’ fXX^IAUE. 

Con questa speme al del beata io torno , 

Fiù non lìce indugiarmi : al tergo mio 
Olezzante aleggiar sento del giorno 
L’ aùra vietala che m’ incalza : addio. 

Si dicendomi cinse ài collo intorno - > 

Le braccia, e sparve in un balen 5 mentr’ io 
Per rattenerla a lei m’ avvento , e a vuoto 
Tornan le mani al petto e mi riscuoto. 


Confortato mi desto , e coll’ aita 
De’ già pronti compagni a dar mi volsi , 

Duro omcio! la tomba a chi la vila 
Diemmi , e tiflto al grand’ uopo il por raccolsi. 
Pietosamente in parte erina e romita 
Ne recammo la spoglia, e anch’ io ne tolsi 
Su queste spalle il peso , alle sante ossa 
Àncli’ io scavai con questa man la fossa. 


lo la calai 'là dentro; io snvfa il letto 
Dell’ eterna quiete la composi , , 

Delle man giunte le fei croce al'pctto, 

E i fior mesti di morte al crin le posi-, 

E dato il lungo estremo sguardo, e detto 
L’ ùltimo Àdclio , su i santi e preéìiosif 
Membri gittammo della terra il velo 
Pregando all’ alma eterna luce in cielo. 


Oh Mal vinai al cader delle versate 
Gementi zolle sul materno volto • 

Qual mi movesse assalto la pietate, 

Alle labbra d’ un figlio il dirlo è tolto. 

Cosi sparir vid’ io , lasso ! le amate 
Sembianze , e ancor le veggo , ancora ascolto 
11 cupo suon della terra che piomba 
Su quella ù'onte ; e dentro mi ximboipba. ^ 
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J-j celebre in Jamhlico la persecuzione eser- 
citata da Dionigi di Siracusa^ d^tto iLli\xa.ritiOy 
contro i Pittagorici. La santità de' loro costumi 
era già per se stessa grande motivo onde meri- 
tare le vessazioni di quel crudele : ma' vi si ag- 
giunse per maggior infortunio il pretesto della 
politica. L' impenetrabile veto che copriva i loro 
misteri mise il t iranno' jn gravi sospetti ^ per lo 
che risoluto egli di volere, onninamente scoprire 
gli arcani d una setta., le cui virtù spaventavano 
la sua coscienza colpevole , cominciò il barbaro 
a martirizzare i suoi settatori. Ma scorgendo che 
colla via de supplizj nulla in bene gli riusciva , 
ricosse alla seduzione , e comandò d suoi Gene- 
rali di prender vivi quanti potessero di quegl infe- 
lici, lusingandosi di guadagnare con allettamenti 
e promesse i loro segreti. Inutile tentativo. Tra 
i precetti pittagorici v era una tenibile legge, la 
quale , secondo Jamhlico , obbligava ogn indivi- 
duo della setta a farsi trucidare anzi che cader 
prigioniero in mano al nemico s e la strage, che 
avvenne forzatamente d' una intera compagnia di 
Pittagorici su i confini di Metaponto, fe cono- 
scere che quella legge veniva rigorosamente os- 
servata. 
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LEOFRONQ Capo de’ PiUagorici 

b!n5eco Ì fisti 

TEARIDE Gcnerak'di Di»nigi 

CLEOBOLO , e un altro PWTiCoaioo senza nome 

IL CORIFEO 


COBO DI PITTJGOKICD 

COBO DI PITTJGORieBB _ 

> - 

COMPARSE 

SOIDJTI DI TEJKTDB 

SOLVATI debba \0KFEDERAZWNB JT ALIALA 

■ ì . . 


La Scena .è in Crotone nel celebre Liceo 
pittagorico- 
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. SCENA I. 

Boico Èonsccrato alle romite adunanze de*^ Pittagorici e divico 
in deliziosi viali praticabili sul' declivio di una collina , da 
cui discende serpeggiando un largo ruscello che traversa la 
aeJva. Da una parte atrio del Tempio, e statua d’ Apollo Iper- 
boreo , Nume speciale de’ CrotonTati e sotto I' atrio tavole 
ingombrate di varj istrumenti scientifici i e 4i volumi : pen- 
dono dalle pareti cete re ed armi d* ogni maniera , ed arnesi 
appartenenti alla ginnastica. Dall’altro lato la veduta del ma- 
re rotta dagli albvi che si alzano sui davanti} e in lonta- 
nanza sporgesi sopra il mare il promontorio Lacinio , sulla 
Oli cima sollevasi il famoso Tcnipio di Giunone Lacinia. La 
scena li apre agli ultimi crepuscoli dell’ Aurora. 

Vum6CaUrooo&o\ . 

FILTEA, iicof CLEOBOLO* 

C0H9 

Della luce eterno fonte - . ' ' 

Scopri , o Sol , P augusta fronte, 

Vieni il mondo a ravvivar. 

PII,TKA 

Lieta s’ apre e sente il fiore 

L’ appressar del tuo spleudore, 

Più soave il vento e r onda 
Va la sponda a carezzar. 

coito 

Bella luce eterno fonte 

Scopri , o Sol , 1’ augusta fi onte , 

Vieni il mondo a ravvivar. 
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■20 ' I PlTTAOORICr. 

Già dal mar che qoeto ondeggia 
Rugiadoso il Sol lampeggia 

( Il Sole iitcomiacia a spiintare. ) 
Già ritorna in sen la vita 
Più gradita a circolar. 

CORO de^^li Uomini, 

Salve adorato 

( ^IV alzarsi del Sole tutti si prostrano 
> in atto di adorazione. ) 

Astro benefico. - ' ' 

CORO delle Donne, • . * 

Salve beato . 

Raggio; d’ amort . - . 

. - TUTTt ' . . ■ ■ 

Chi può mirarti 

• ' , ' ( Tutti si alzano. ) 

Nume bellissimo , 

E ricusarli . . 

. - Culto ed onor ? ' ' 

{ Il Sole s’ innalza maestosamente , e a poco a poco si 
' perde fra gli alberi della selva', mentre Fillea canta 
la seguente preghiera.) ' . - 

PILTEA. 

O primo di naturai ' 

Scintillante ministro , alma del mondo , 

Sole , ascendi ed esalta. A te dal verde 
Suo grande altare invia la terra il sacro 
Vapor de’ monti e delle valli , e tutto 
Redivive e festose 
Ti rendon grazie le create cose. 

Noi del sa^io di Samo 

Pacifici seguaci e discendenti 

Ti adoriam riverenti. E tu rischiara 

De’ tuoi devoti il cor : le vie rivela , 

Dell’ empio che c’ insidia , e il pio proteggi 

Nostro culto che Palme accende e move 

Ad amar tutti , e nort temer che Giove. 
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I PITTAGORTOr. 

TCDTI . , 

Salve adorato 
Raggio beato ! 

Chi può mirarli 
E ricusarli 

Culto ed onor ? , 

TIliTEl. 

Mai non surse più Lello , 

Più limpido il mattin. Parrai un soniso 
Dell’ universo. Ah sia giorno si puro , «s . 
Di letizia presagio ; e dopo' tanta ' 

Nube di lutto alfin versi nell’ alma ■l , 

Del mio dolente genitor la calma ^ , 

CLEOBOI.O - f . . 

A te padre , a noi sommo • i ^ ’ 

Moderator , Leofrono non volge ’x 

Altro pcnsier che quello ^ 

Di nostra sicurezza. E noi d’ insidie 
Qui siam cinti e d’- invidia , e 'di potenti 
Molli nemici. ' ' •• 

FILTE.V 

A più temer mi sforza 

Del mio germaii Bindcco * 

La partenza improvvisa. Ei di Crotone 

Per comando del padre 

Frettoloso si tolse : e nel lasciarmi ■ 

Mi abbracciò sospirando , e non sapea 
Distaccarsi , e parca 
Dirmi 1’ ultimo addio. La sesta aurora 
Ecco già splende , ed ei non torna ancora. 

Tutto annunzia , o miei cari , r./ * 

Una qualche sciagura. , 

CLEOBOEO' 

E noi sapremo 

Incontrarla , e gioirne'. Ha i suoi diletti 
Anche il disastro , e dell’ onesto oppresso 
La grand’ arte è il solTrir. 

EIETEA. 

Taci : venirne 

Veggo il padre ; nè mai 
Più turbato il mirai. 
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I riTTAGOErtr. 


SCENA 11. 

LEOFRONO , e detti. 

- ìbofhond 

FralelK , amici , 
Figlia f v’ atbracoio. ,Ct)n voi sia la pace 
Che ci rùega la terra ^ 

Ma non il Giel. Torni ciascuno a’ suoi 
Placidi-studi ; il cor prepari ad alta 
Prova imminente di costanza ; e pensi 
Che dell’ avversa sorte 
Emendar le ferite ' . ' ‘ 

t*uò la sola virtù. Figli , partite. 

COBO 

Da neri — pensieri 
Oppresso è quel oor. 

. Gli sguardi son mesti , 

Gli accenti funesti. 

Partiamo — taciamo , . , 

-Rispetto al dolor. 

SCENA 111. 

1.ÉOPRONO E CLEOB'OLO 
dbotrono • 

Cleobok) , rimami. Ho cose adirti 
Funeste assai. Finor cauto providi , 

Che in questo santo asilo 
Non giungesse il rumor della mina 
Che sol capo ci pende. Or si palese 
Crebbe il nostro periglio , 

Che il tacerlo saria vano Consiglio.- 

CLEOBOU) 

Parla , signor , commetti 

Alla mia fede il tuo segreto aff^anno. 



X IITTAOORrcr. 
UOriLONO . 

11 Siculo tiranno ; ’ 

L’ Empio Dionigi a desolar ritorna 
La sventurata Enotria j e lo soccorre 
D’ oro e navi potente e di delitti 
La perfida Carlago. Il mar di vele 
Congiurate è coperto. Inique torme 
Di feroci ladroni 
Al carnefice tolti e alle catene , 

Portan la strage su le nostre arene. . 

Cadde 1’ alta Caulona ) v 
Cadde P inclita Locri. 11 ferro ,il foco 
Strugge i paesi. L’ inimica rabbia ^ 

Cerca i petti piu giusti. Altri è trafitto .v 
Dagli armati ribaldi. Altri è sbranato 
Dalla compra vii plebe : ed altri oh Dio! 
Da patibolo infame ' ■ ' 

Sollevalo c pendente , 

Spira in mano de’ rei Palma ixinocettU.. . 

CLEOBOIO ' 

Gelo d’ orrore ; e tremo 
D’ interrogarli ... e dimandarti ... 

i:.£orBoiro 

Degl’ infelici ? Chi può dirli tiittU s 
Spento è il chiaro Dorillo. 

Onor dell’ arti mute , e il più diletto 
Della natura confidente ; è spento' 
L’insegnator del nautico vangelo, 

L’ immacolato Eofanto; e Gipzio il sommo 
D’ Astrea figliuol che si profonda svolse 
La ragion delle pei^; 

E Proro , e Cleosténe , 

£ Dimante e Driante, anime tutte 
Pellegrine ed eccelse. Ahi dove stavi , 

O Giustizia di Dio , quando sospeso 
Della punica antenna 
Fu l’inclito Agesarco? Al fatai nodo 
Porse il collo l’ eroe con quella fronte 
Con che i nemici fulmioara , avvolto 
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Nei marittimi assalti. Alta'da lungi 
Vider le rive spaventate , al vènto 
Ondeggiar la gran salma; e ne piangca 
Mesto il cielo , e d’orror l’ onda fccmea. 

La generosa vita 

Tronca da laccio infame 
All’ onda inorridita 
Diè senso di pietà. 

E a te , re stólto e barbaro , 

Fu quell' illustre vittima 
Eagion di gioia , e stimolo 
Di nuova crudeltà. 

^ CnEOBOLO 

Atroce fatto! E tutta 
Da questo solo impara 
La runica barbarie, e di Dionigi^ 

La feroce viltà. Ma in tanto estremo 
Qie fia di noi ? Qual Dio . , 

Ne scamperà? ^ 

^ LEOKaONO 

Veruno. È lungi il solo 
Che recarne potea secura aita , 

L’ invitto, il grande, il fortunato Archita. 

CEEOBOLO 

Ah! «jual Nume nemico 
A noi lo tolse; cd or.nel maggior uopo - 
Lo ritien del Canòpo 
Su la sponda infedel? 

LEOFROSO 

Desio sublime 

Di visitar la cuna 

Dell’ umano saper. Oh se il crudele 

Nostro stato ei vedesse ! 

CLEOBOIiO 

E noi frattanto 
Donde scampo sperar , se non ci viene 
Dall’ armi tarantine ? Armi felici , . . 

1.EOFRONO 

E temute , e vittrici 

Finché alla pugna le condusse il senno 
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Del mflgnahimo Archila ; e di lui prive , 
Armi viole dal visto , e fuggitive. 

COBO BOLO 

Ma pur le sole in cui 
Una speme locar. 

LZ0FR0>'0 

Nè tardo io fui 

Ad implorarle ; e ratto ' 

Mandai Bindeco , il mio medesmo Bglio 
G>n molti preghi ad affrettarle. Indarno 
Queste cure fìnor. Ninna mi giunge 
Di Bindeco novella. Armi non veggo 
Liberatrici comparir. Di scampo 
M’ abbandona ogni speme. E hera intanto. 
L* oste s’ avanza -, gi& possiede i gioghi 
Dell’ opposto Lacinie , ed improvvisa 
Può dentro a queste mura 
Morie portando penetrar siepra. 

GI.BOBOI.O 

Miseri boi! Di nuovo 
Ecco il samio Liceo ' 

Inondato di sangue : ecco gli orrori ' 
Rinnovarsi e i furori 
Del barbaro Cilene. 

Z.EOFRONO 

E colpe ancora 

PiU nefande ed atroci. All’ appressarsi 
Della regai masnada alzan la fronte 
Del tiranno gli amici: aperti e fieri 
iScoppian gli odj sepolti ; e in noi dirette 
Son le prime vendette. Aggiungi a questo 
La pronta sempre al sangue ed al delitto 
Plebe insensata che giò freme ; c dimmi 
Qual ci resta salvezza. 

CLTOBOTX) 

E non potrebbe 
U na subita foga ?... 


Monti Opere ined^tc.VoLlV . 
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SCENA IV. 

IL CORIFEO con altri che accorrono , 
costernati > e detti. 

n. CORIFEO 

Ah ! siam perduU. 

Signor , d’ aste nemiche _ 

Circon3ato è il recinto , e violata . . 

La sacra soglia. ■> 

eeofbono 
È questa . 

Clcobolo , la. fuga i 

. TE CORIFEO 

Armi son tutte 
Del Re Siracusano , e le conduce 
'fearide. 

eeofbono 

Fratelli , ecco venula 
L’ ora de’ forti. Di coraggio , e d’ anni 
Og nun si vesta , e pronto 
Abbia ne’ regni della morte un terrò. 

1* ^ Partono correndo a cercare le armi. ) 

Ve"nga adesso lo sgherro 
Del re crudel. 

SCENA V. 


TEARIDE con Soldati , un Ajntante di campo , 

e DETTO. 


tearide 

Leofrono , ti reco 

Del mio monarca il cenno. Assai del vostro 
Sangue si sparse. Alla regai vendetta 
La clemenza succede. Ognun di morte 
Qui deponga il timor. Viva , ma venga 
Àicco captivo. * 
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Noi captivi ? E dove ? 
trariue 

Dove al re piace. 

' eeofrono 
Al fier Dionigi ? il sangue 
]jei trucidati al varco 
Di Metaponto ancor non l’ ebbe appreso 
Che qui legge è il morire . anzi che darsi 
Vivo in man del tuo sire ? Olà. 
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SCENA VI. - 

Compariscono i Pittagorici tutti armati 
• e in fiero contegno. 

' <( 

LEOFRONO .j * 

* . Venite , 

Figli , e clemenza del tiranno udite. 

Vita si dona a patto, 

Che prigionieri al re Dionigi andrete. 

Figli , amici , Tralci , che rispondete? 

CORO 

Non sostiene ritorte — e catene 

{Con grande fiele zza.) 

Chi di morte — paura non ha. 

Al protervo — che irarmi vuol servo 
Questo brando risposW farà. 

{Mettendo tutti la mano sopm la spada.) 

TEARIDE 

( Che fieri sensi ! ) 

EEOFRONO . . 

Udisti? 

Qui di Marte del par ohe di Sofia 
L’ arte s’apprende; eacuti sono i ferri 

Come i pensieri Mi conforta, o figli, 

L’ alta vostra fierezza. Itene , e quando 
Ne chiamerà l’onore • 

Saprem tutti insegnar come si muore. 
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COHO 

Non sostiene — ritorte — e catene 
Chi di morte — paura non ha. 

( Partono. ) 

SCENA VIt. 

LEOFRONO £ TEARIDE. 

TEABIDE 

(£ del Samio son questi i mansueti 

( suo compagno sotto voce. ) 
Placidi alunni ? £ vivo 
Vuole il re nelle mani 
Pur Leofrono stesso.? Io noi potrei 
Inviar che cadavere. Si tenti 
Piu dolce via. Non venni , 

Leofrono , alle stragi , e mel divieta 
11 medesmo mio re. Mar d' un sospetto 
Liberarlo convien. 

I.EOFRO^tO 

Spiegati. 

TEAAIOE 

Il velo 

Che su 4 vostri si stende 
Sacri misteri , offende 
L’ alta ragion di stato. 

EEOEAOMO 

1 Egregio io vero 

Timor di stato , un culto 
Che universal benevolenza insegna, 

Che riunir procura 

Co’ celesti i mortali, e far del mondo 

IJua sola città. 

TEARTDB 

Qualunque ei sia. 

Svelarne è forza i tenebrosi arcani. 

I.£OFRONO 

A chi? 


/ 
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TBÀaiDJEU 

A1 mio prence. 

LZOFaONO 

£d il silenilo inviuo 
Di Timica'e di Millio infra i tormenti , 

Del tuo monarca non corresse ancora 
L’ insensato desio ? > 

TEARIDB 

Sentir ne fece . '% 

Anzi il valore e la saggezza.. Arcano 
Fra gli strazj taciuto 
Non fu mai innocente; e circospetta “ 

La prudenza de’ re dee non veduta 
Tutto veder. Non più. Leggi , e risolvi. 

( Gli consegìia un foglio. ) 
De’ tuoi cari in tua mano , : 

Pon la vita e la morte il mio sovrano. . 

( Parte. ) 

SCENA Vili. 

' LEOFRONO solo. 

L la vita e la morie 

De’ miei più rari in mio poter? Leggiamo. 

JJionigi a Tearide. Sospendi 
Contro i seguaci delle Samie scuole 
Ogni atto di rigor. Giura in mio nome 
Leojrono pace ed amistade , 

E te.sori , ed onori , ove di stato 
Quetando la ragion ^ venga egli stesso 
De’ suoi misteri a disgombrar la benda , 

E volontario prigionier si renda. 

Se lo ricusa , all’ interesse mio 
Sve/mli tutti, yiddio. 

Svenali lutti? — E per salvarli il crudo 
\uol eli’ io mi renda , io stesso 
Sacrilego cd infame? -f* 




' X. 
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SCENA IX. 

FILTEA , COHO deUs Hoììnej e detti. 

FTETEA 

Ah padre amato , 

Dunque è ver ?... Non m’ ascolta , e pensieroso 

( Resta in qualche distanza. ) 

Medila un foglio. 

I.EOFftONO 

Sacrilegio orrendo 

( Credendosi solo. )> 

Tradir del culto ì sacri arcani. Infamia 
Darsi in mano al nemico, e aver od pugno- 
Libero un ferro. 

FILTEA 

Ei freme , e manifesta 
L’ alma in tumulto. 

LEOFHÓKO 

Che farò ? Se vado , 

( Come sopra S) 

Rompo la legge; se rimango, io sono 
De’ miei piu cari l’assassin. 

FILTEA 

Che mai 

Tra sè discorre addolorato e mesto ? 

LEOFaONO 

Ho risoluto. — E questo 

L’ unico mezzo . . . Simular . . . piegarsi . . . 

Soffrir d’ infame l’ apparenza , e fido 
Alla legge morir. - 

FILTEA- 

Morire? 

{Avanzandosi sbigottita. ) 

LEOFRONO 

£ donde 

( Ricomponendosi j veduta FiUea. ) 
Questo lerror? Che trova 
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Di si tremendo nel morir la figlia 
Di Leofrono ? 

FILTEA 

Ohimè ! Che guisa è questa 
Di favellar? Qual fiera 
Idea ti scorre per la mente? 

I<EOFRONO 

Hai core 

{Pigliandola perla mano ^ e traendola in disparte.) 
Per udirla e tacer? 

FILTEA 

Gelo a quei detti , 

Ma pur favella. Mi darà fortezza 
La tua presenza. 

LEOFBONO 

Ascolta dunque. . . ( Oh cielo l 
Che fo ? Se parlo ,*la trafiggo ). 

FILTEA 

Incerto 

Tu mi guardi e confuso. Entro il pensiero 
Vai cercando gli accenti; 

Parlar vorresti e di parlar paventi. 

Che pensi ? Che temi ? 

Deh parla , signore , 

Mi. cresci terrore 

Tacendo cosi. <■ 

Se meco tu brami 
Divisi i contenti , 

Dividi, se m’ami, 

Pur anco i tormenti : 

Sia teco infelice 
Chi teco'gioi. 

CORO , 

Deh parla, signore : 

Tu squarci quel core 
Tacendo cosi. . 

EBOFRONO 

(Giusto è il suo pr^o : nè fraudarla io deggio 
Del merto , che ne’ casi avversi e duri 
Acquista la virtU ). Care sorelle, 

( .idUe Donne del coro. ) 
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I dolor , che possiede 

II cor d’ un padre , libertà vi chiede. 

COBO 

Già torna sereno {^Ritirandoti.) 

• Degli occhi il baleno : 

Pietà della figlia 
Già il padre sentì. 

{Parte.) 

SCENA X. 

LEOFRONO » FILTEA- 

■ . LEOFROSO 

Stringo in poco gran cose, 

Mia diletta Filtea. Piu non ci resta 

Che un istante alla morte. , 

•FJLTEV ' • , 

Ahi clic dicesti ? 

Un istante alla morte? , 

1.EOFRONO 

E. sènza speme 

Di scampo. Or dirami. Se il morir d’ un solo 
Fosse bastante a riscattar la vita 
Di noi tutti ; rispondi : 

Non offriresti , non daresti , 0 figlia , 

Tosto il tuo sangue? 

FILTRA 

Ah si : se tutto il chiede 

( Con nobile rassegtuizione. ) 
La salvezza comun , tutto- sou io 
Pronta a versarlo. % 

IXOFRONO 

E se chiedesse il mio ? ■.. . •■ 

Tu cangi di color? Rispondi. 

FILTRA 

Ah padre ! 

Se perderli a tal prezzo io ti dovessi , 
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Ne morrei di dolore j 
Ma direi ... 

I.EOFRONO 

Segui. 

filte*. 

Oh Dio ! mi manca il core. 

Duiì(£U 6 ftl fato mi cedi. A placar l’ira 

Delia sorte rubella 

Una vittima basta, ed io son quella . 

rr> n » ^I^TEA 

Tu? Ma come? perchè ? 

l-EOrRONO 

, Tutto ti svelo 

L orrido arcano. Capital sentenza 
Contro noi pronunciò l’empio Dionie 
A deviarla il crudo - ° 

Mi vuole ostaggio volontario ; e inUnto 
^le un ppttc pio|toi: , che inadempilo 
r la decreto di morte. . 

filtra ■ ' . 

£ tu ? 

LXOFROVO 

Decisi 

D accettarlo, e ingannar la sua speranza. 

_ ^ FILTEj. 

E vuoi? ... 

■/ 

LEOFRONO 
. " Darmi in sua forza. 

Il 1 .1 !. . n. E non rammenti 

Della legge il divieto ? 

leofRono 

'■ A me Custode 
Pi vostre vite, a me primiera legge 
È la vostra salvezza. - 

FILTRA 

Del monarca omicida ... 
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X.E01H0N0 

Figlia , il tuo padre sa moi’ir. T’ affida. 

( Con digfìilà. ) 

FILTRA . 

Misero! E <jual ti credi 
Da ciò profitto ricavar ? 

LEOFRONO 

Noi vedi ? 

L’ ire addormento del fellon : sospendo 
La sentenza mortai : tempo vi acquisto 
Agli esterni soccorsi j o spazio almeno 
Ad una pronta fuga. , 

FILTRA 

E chi potrebbe 

Te perdendo fuggir? 

LEOFRONO 

' Fuggiva Archippo, 

, ( Con forza. ) 

Foggia Liside , il grande 
Educator d’ Epaminonda , e intanto 
Tra fiamme e spade scellerate il muto 
Pittagora spirava, e degli alunni 
Sorrideva alla fuga. E a me pur anco 
Sarà dolce il pensar, che la mia' morte ^ 

A’ miei fratelli è vita ; e che morendo 

Lascio intera a’ miei figli 

L’eredità de’ valorosi , un nome ^ 

Che un di fra l’ ire della sorte e l’ onte 
Farà loro' portar alta, la fronte. 

FILTRA 

Oh Bindeoo ! oh lojoiano 
Sventurato germano! al patrio lido 
Tornerai, chiederai alla sorella : 

Dov’ è il mio padre? E io misera 
Che mai risponderò? ' - 

Risponderan le lagrima. 

T. LEOFRONO 

No questo pianto, ah no! * . ^ 

Digli che un gran dovere 
• 11 suo padre adempì ; che innanzi al mio 
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Posi il bene di tulli , e che per tulli 
Al suo cor raccomando 
Questo esempio d’ amor Digli che sempre 
Ben si spende la vita 

Per la virtù tradita , ^ ^ . 

Per la santa amistà. Digli che in questo 
Sentimento divin tutta consiste 
La castità de’ nostri _ „ 

Dogmi sublimi , c che gli amUà in terra 
Son tesoro del ciel. Non gli abbandoni 
Dunque il mio figlio ; per lor/viva e speri 
Un termine agli affanni, ij|n qualche Nume 
Vendicator'del sangue ^ t 

Degl’ innocenti. Ah si : volgi dall’ allo, 

O sommo Iddio, lo sguardo 
Alla dolente Italia tua : soccorri 
Questa bella infelice : il reo punisci 
Carnefice sceltrato 

Che il sen le squarcia , c fa con empie spade 
D’ ui” ianli suonar le sue contrade. 


Bendimi il padre mio : . 

Là grida un figlio , e geme , .• 

UlOFRONO 

Di disperati accenti , 

FILTRA 

Di flebili lamenti , ~ 

A DUE » 

Tutto risuona il ciel, . 

Su i petti esangui intanto 
Versa la patria il pianto , 

’ £ lagrimando irrita _ ■ 

L’ ira del re crudel. 

lrofrono „ 

Ma l’ ombra pallida 
Del giusto ucciso 
Dall’urna squallida 
S’ innalzerà. 



imi il figlio mio 


Qua grida un padre, e freme. 

FILTRA 
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9LTEA 

£ sul re stesa 

La man tremenda , 

La regia benda 
Gli strapperà.'' 

LEOFRONO 

Sicure allor le madri 
Abbracceranno i figli. 

FILTEA 
Allor festose 

S’infioreranno il crin le ausonie $pose, 

~A DUE 

£ sull’ odiato 
Trono spezzato 
Lieta la terra 
Esulterà. 

SCENA XI. 

LEOFRONO , FILTEA , e V uno e V altro coro cFie 
accorrono costernati da varie parli. ^ 

IL CORIFÈO 

Signor che fai ? Con molla mano armata 
Tcaride ritorna. Ed a qual fine? 

A trucidarci? Qui la morte è il risd 
Del coraggioso, che sul fianco lia iin ferro 
Dell’ onor suo custode. A trarci forse 
Prigionieri ? No , mai. 

Peggior di morte al saggio 
E 1* onta del servaggio e tu lo sai. 

LEOFRONO ‘ 

Freho all’ardor soverchio. A minacciarvi 
Tearide non viene 

Nè morte, nè catene. — Io son di tutto 
Gonscio appieno, e ciò basti. Ite tranquilli 
A incontrarlo voi stessi, e l’onorate 
Come nemico generoso. Andate. 

{Partono gli Uomini per eseguire il comincio.) 
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CLEOBOLO 

Signor. 

LKOFROKO, 

• Poni la tua 

( Sotto v(xe per tutto il seguente breve dialogo J) 
Su questa manoso di tacer mi giura 
E d’ obbedir. , 

CUEOBÓLO 

Lo giuro. 

IJSOFROyO 

Alto dovere 

Lungi mi chiama. Insin eh’ io torni , adempì 
Tu le mie veci. E se al cader del sole 
Non mi rivedi , col favor dell’ ombre 
Precipitate ogn? indugiar , fuggite , 

Salvatevi. 


Signor . . . 


C1.KOBOL0 


\Stupefatlo^ 


LEOFRONO 

Taci : li vieto 

L’ interrogàrmì : adempi il cenno. Il resto 
Nulla rileva. - _ 

CLEOBOlO 

^{0 ciel! che'arcano è questo?) 

SCENA XII. 

TEARIDE accompagnalo dai Pitlagorici. 

TEABinE 
i.boVromo 


Risolvesti? 


Risolsl. 


TEARIDE 

E accetti ? 

I.EOFHONO 


Monti Opere inedite.Vol.lF. 


Accetto 


Digilized by Google 



■58 . I PTTTAGORIcr. 

Del Ilio monarca il gen/eroso invito. 

TEARipE 

Lieto il faiai. ^ 

eeofrono ' 

Lo pensp. Intanto illese 
Da militari offese 

A-ndran , lo spero, e queste mura, c quanti 

Qui son racchiusi. 

' . . t£aride 

, . Non toner : li rende 

Liberi il tuo partir. 

lEOFRONO 

-■ • -Dunque si tronchi 

Ogni dimora. 


TEARIDE 


Àndiam. 


LEOFRONO 

Figlia , nascondi 

(7/1 dùiparl^ a l'iltea. ) 
Queir imbelle dolór, nè il mio disegno 
Col tuo pianto tradire. - 

'>• FILTEA I 

. - - OhDio! 

’ ( Coll’ accento dèli’ estremò dolore ) 

I^OFRONO, 

-Fa cor®- — 

Addio per sempre. — Andiam. / . • v 

Teande con cenno furtivo. ) 

. Il CORIFEO . 

' Ferma , signore. 

( Nel momento' che Leofrqru> con Tearide. in- 
camminasi per partire , i Piltagorici , che già 
si erano-insospettiti , gli.si parano davanti , e 
risoluti si oppongono alla sua partenza- ) 


Un funesto mistero 

^ Tu ci nascondi. Dove vai? Che tenti? 
Per noi tu solo alla perfidia esporli 
Del tiranno ? Alla sacra 


Tua persona risparmia 
Questa orrenda ignominia, orrenda a tutti 
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Più che la morte. Ornai rimovi il velo 
Di questo arcano ^ o non andrai. 

TUTTI ■ • 

^ ' No , no. 

* ' {Con fermezza , e con enfasi. ) 

1.EOFRONO ' > 

10 non andrò ? Clii Ha ■ 

_ • { Con maestà ì é nobile sde^nn. ) 

Che qui mél vieti? Chi ardirà del vostro 
Duce i consigli esaminar? Rientri 
Nel rispetto ciascun. Tremi del mio 
Provocato rigor. Pensi chè muta , 

‘ sciolgo, è qui ogni lingua, e chiusi 

Tutti 1 pensieri. E voi parlaste ? E voi 
1 miei disegni osaste 
Indagar minacciando ? 

'D^l^dibero il pasio , io vel comando. 

riLTEA. 

Misera I ognuno abbassa 
Riverente gli sguardi , e si rilira. ).‘ 

//CORII'CO 

(Quell’ aspetto , quell’-ira , 

Quel favellar ini sbigottisce. ) 

LSOFROXO ■ 

Alfine ; 

Riconosco nel vostro . 

Pronto obbedire i figli mici. Venite, ' ‘ ‘ 

Figli al mio seno e il Rostro padre udite. 

11 crudele, in che siamo . ' 

Stato di cose, a me , che vi'son capo, ' . 

Un gran dovere impone ,' e palesarlo ' 

Non lice a me, nè a voi cercarlo. Io vado 

Ad eseguirlo, e nell’ andar vi porto 
Tutti nel cor. Sbandite ogni sospetto • 

D’ ignominia per me. Tutto tra poco 
Vi ha palese. Questo solo intanto < . 

Saper vi basti , che onorato io corro 
A salvarvi , o miei cari , a darvi un p^no 
Del tenero amor mio. Numi possenti , r 

Cui piacque di {Dandar povera e nuda 
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La virtù su. la terra io compagnia 
Della sventura, a voi , , 

Giusti Numi , consegno e raccomando 

Questi infelici. Su lo* vegli il vostro 

Sguardo pietoso. E se minaccia irato . 

Qualche disastrai! fato , eccovi il capo 

DiLeofrono, o Dei. Tatto in me scenda 

11 furor del destino avverso e rio ; 

Ma su i miei figli . . . Ah! ^ui si piange. Addio. 

( Si copre il volto col manto per nascondere la 
sua commozione , e parie rapido con Tearide. 
"Tutti restano in atteggiamento di dolore e 
ammirazione.'). 

SCENA XIII. 

tutti senza LEOFRONO. 

Il COBIVBO 

M’ agghiaccia lo stopori. 

tin SITTAOOBICO 

^gli occhi ho il pianto. 

n COBITE 

Qual mai disegno-èil sBo? 

. ' jf/ fiTTAGORICO 

- *' -/ Fatai disegno , 

Qualunque ei sia. Là sn quel sasso vedi 

Tutta cospersa del pallor di morte 

La povera Filtea. - , 

TI CORIFEO 

Vedi In gran doglia * ' ' 

Cleobolo sepolto ' 

Celar l’ affanno colla màn suf volto. 

//pLTXAGOBICQì , 

Che sarà mai? 

« Il CORIFEO 
Fratello , un rio sospetto 
Nel pensier mi balena. Io vo’ da lungi 
Leofrouo seguire. ' - 


*1 
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Vieni. 


r riTTAOORlCr. 
Il PITTAGOUICO 

Ed io son teco. 

Il CORtFSO 


■ ^ Il PITTAGORICO 

Andiam.' _ • 

' Il CORIFCO ' ' 

• ' ' Santi Numi , ecco Bindeco. 
Sorei Filtea. Compagni, aliate il grido 
Dèlia gioia : è Bindeco. 


« Kf 




SCENA XIV. 

BINDECO fìtUoloso , e dstti. 


FILTRA 

Oh fra lei mio! 

- ( Correndo ad abbracciarlo. ) 

. > BINORCO 

Sorella , amici , liete nuove. 11 padre 
Dov’è.? Si cerchi. Ov’è? Sappia che giunse 
L’ aspettalo soccorso. 

■Tuttx 

Oh giusto Cielo! 

. > ^ binOecd 

Le collegale schiere 

Con raddoppialo passo superai^do ' ' 

Del Neéto la-riva , 

Sono improvvise di Croton comparse 
Sotto le mura. L nostra , 

La porta Tarantina y e scelta mano 
Di coraggiosi ad occupar va il ponl^ ” 
Dcll’Esaro. ‘ ^ 

CLEOBOLO 

Corriam. Vieni , Bindeco, 

Vieni ; gli è tempo di salvarlo ancora. 

... .. tJiNpECO '• r 

Chi? 
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11 tuo padre. 


I PITTAtìORlCI. 
CI.E0B01.0 


BIMDECO 

In periglio? 

- 1- - V CLEOBOLO 

Estremo. 

BINDECO - 

V . E dove? 

CLEOBOEO ' '' 

Nelle man de’ nemici. ’ . ' 

'' BINDECO 

Oh Dio ! che sento ! 

Come? quando? 

CLEOBOLO 
11 momenlo 

Non è questo d’inutili parole, - 

Ma d’ ardire e di fatti. Egli è perduto , ' 

Se più si larda. 

bindsco 

- All’ armi dunque : il ferro 
Snudale , o prodi , è il bellicoso carme 
1 nostri pelli iniiammii 

tutti 

>Air arme , all’ arme. 

BINDECO 

Su questa' giurate 

• > { Slendendo la spada nuda. ) 

• - TUTTI • ' ■ 

„ Salvarlo, o morire: 

• ( Stendendo le punte de’ ferri verso quella di 
Bindgco. ) 

. , biNDECO , ■ 

Lo scudo toccate. . 

COBO de^li Uomini 
* Già pronte son l’ire. 

( Pctvuotendo gli scudi con sUepilo. ) 

•TUTTI , 

* ' Di sangue un torrente 

. . Crotone vedrà. 


\ 
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t tITTAGOHTCt. 

PILTEA 

' Va, pugna .da forte. ' 

Bindeco.) 

BINDECO • 

Guerrieri.^ 

( Incctmminandosi a passo marziale, ) 
corto degli Uomini 
Siam teco. 

' . ( Seguendo Bindeco. ) 

. coao delle Donne 
Va , sprezza la morte, 
cov,o degli Uomini 
Sul brando la reco. 

( Alzando le spade. ) 

» CORO delle Donne . " 

Propizio , clemente 
11. Cielo sarà. 

COBO degli Uomini 
Di sangue un torrente 
Crotone vedrà. 

( Partono seguitando a cantare dentro la 
scena gli ùltimi versi. ) 

SCENA. 

FÌLTEA, E 'PORO delle Donne. 
filtea' 

Numi del ciel, se non giuraste eterno 
Fra’ mortali il trionfo 
Dell’ iniquo sul giusto , ah Voi pietosi 
Difendetemi il padre. E tu , gran figlio 
Di Latpna e di Giove , 

Che Licio e Delio altrove , e qui chiamarti 
Godi Iperboreo : tu che degli altari 
Immemore di Delfo , e degfi eccelsi 
Gioghi di Cinto risonar fai l’ arcò 
Per le selve Japigie, e di Crotone 
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Sei primo Iddio : difendi i tuoi divoti. 
Lucido Nume, nè patir che sia . , 

A lacrimar costretta 

La diletta ad Apollo {tala gente. 

COBO 

Propizio, clemente 
11 Nume sarà. * 

ni.TEA. 

Vibra il dardo fatai, che un di trahssc 

Della montagna Etnea 

Gli orridi fabbri. È sangue loro il sangue 

Del rio che ci persegue. E tu rinnova,, 

Gran Dio , l’ antica prova e fa palese 

Che la virtù temuta 

Non è perduta dei tuo strai possente. 

CORO 

Propizio, clemente 
■ Il ?(.ume sarli. 

FILTBA 

Si , 1 q sarà. Già sento 
Su gli omeri divini . 

L’aurea faretra risonar} già^eggo 
Dalia destra immortale 
Sprigionarsi lo strale. Udite, udite 
Lo strepito dell* armi , udite il grido 
Della vittoria. Il Dio per noi combatte} 
E ai nostri pròdi ardire j 

Ministra , è l’ ire nella pugna ardente. 

CORO ’ 

Di sangue un torrente 
-'Crotone^vedrà. v ' 

■ FtLTBit. . ' 

Ma dall’alto del colle, 

Che signoreggia la città} discende 
Rodope frettolosa , e porta impresso 
11 giubilo sul volto. È ben che rechi . 
Rodope cara? che vedesti ?' 

aopo^ 

• ’ - E vinto 

Lo stuol nemico. . . 



I mxAooaici. 

PII.TEA 

E narri il vero? 

BODOF£ 

^ ‘ Ei fogge 

Precipitoso , e per obbliqao calle 
Del Lacinio si perde entro la valleT. 

Dalla cima io lo vidi , ' 

Di quella balza io stessa , e le nemiche 
Divise ravvisai. 

SCENA XVI.' 

CLEOBOLO frettoloso], e dette. 


Cleobolo . . 


CLEOBOLO 

Filtea f sorelle . . . 

FILTEA 


E Bindeco ? 


CLEOBOLO 

Vincemmo. 

filtea - .> 

E il p&dre ? 
cleobolo 

E s Jto. 

FILTEA . ' . 


. CLEOBOLO 

Trionfa. 

FILTEA 

Oh giusti Numi' 

Udiste il pianto alfin degl’ infcliei.' 

" CLEOBOLO 

Avvisati i nemici ' 

Deir arrivo de’ nostri avean del porto 
Già precisele vie, presti a far fronte 
Dell’ Esaro sul ponte. Impetuosi 
Gli assalimmo , e ferimmo. In un momento 
Tutti fur sgominati. E che potea ' 

Solo ai misfatti e alle rapine usato , 

Nei perigli d’ onor compro soldato ? 
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£ il padre ? 


I PITTAGORICI. 
PILT£A 


qLEOBOLO 

Il padre prigionier frattanto 
Venia condotto,al porto , ove già pronta - 
La prora 1’ atteudea 

Che portarlo dovea. Quando^improvviso > 

Sopraggiunte Bindeco. Unqua non vidi .. 

Più fiero aspetto: Lo rendea furente 

La paterna pietà. Lampo era il guardo , 

Lampo la spada , e ratto 

Ogm colpo una morte. £ dalla strage 

Il prode non cessò finché caduto 

Negli amplessi del padre, e rotto al fine 

Di natura agli affetti ogni ritegno , . 

Fra il pianto del piacer tacque lo sdegno. 

toiwjtA 

Oh valoroso ! ‘ , 


CLBOBOie 

Otserva , 

Vedi aspersi di nobili audori 
Appressarsi cantando i vincitori. 


SCENA XVII ED ULTIMA. 

COBO di pittaoóbici ; poi BINDECO' 
e LEOFRONÓ in mezzo ai vittoriosi confederati^ 

. ^ ÒORO 

Viva il padre , viva il forte , 

Che se stesso a rie ritorte 
Pe’ suoi figli condannò. 

filtjsa . • 

O fratel mio ! v 

BINDECO 

Sorella ! , ' • 

Eccoti salvo il genitore al seno.' 

'FILTEA > ' . 

Oh 'padre! , ! 
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LEOFRONO ~ 

Oh figlia ! 

A TRE 

OH me felice appieno ! 
Non intende il mio contento 
Clif non vide il mio tormento. 

Sol perfetto — è quel dilctU) ' 

Che il dolore preparo. c 

COBO • • " 

Viva il padre , viva il lolle , . ~ 

Che sè «tesso a rie ritorte ’’ 

Pe’ suor figli condannò. 

. I.EOTRONO 

Figli , fratelli , nel vedervi alfine 
Tolti a rischio mortai , sento nel petto ‘ ‘ 
. Raddoppiarsi la vita. Oh quanto e dolce ’ 
Questo momento! Oh quanto 
Dalla verace e pura 

Gioia è lontaif chi non conosce il pianto , 

Nè visitato è mai dalla sventura. 

RINDECO 

Amato padre , a liberarli il Cielo 
Un portento operò 

EEOFRONO 

Deh «arra , o figlio , 
Dilegua lo stupor tdie tutti ancóra 
M’ ingombra i. sensi , e dinne 
Come fuor d’ogni speme al nostro scàmpo 
Improvviso accorresti. 

BrNDECO 

Volai, come imponesti 

Ad implorar r aita 
Del bellicoso'Tarantino : esposi 
Gli atroci fatti , e le nefande stragi 
Del barbaro Dionigi : armi pregai , . 

La ragione invocai 

_ Del comune interesse ; • ' ■ 

Ricordai le promesse , e tutti indarno ‘ ‘ • 
Cadeano i preghi. E che Sperar ? lontana 
Era 1’ alma del campo > il grande Archita : 
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Erà infranlà , avvilita 
La soldatesca. Nelle destre a tutti 
Languian le spade , in cor 1’ ardire , e appena 
Costernati e perplessi , 

Farèan bastanti a conservar sè stessi. 

JjEOrROKO 

Or vedi come , o figlio , 

Dalla presenza e dal valor d’ ùn solo 
Tutta talor d’ un popolo dipende 
La forza e la virtù, oordo alla voce 
De’ nostri mali il Tarantin , chi dunque 
Dal letargo lo scosse ? 

BIKD£CO 

Un grido , o padre , 

Un subitaneo grido 

D’ incredìbile fama , che dicea , 

( E disse il ver ) comparso all’ improvviso 
11 salvatore deli’ Enotria terra , 
il sospirato Axcbita. 

USOFRONO 

Eterni Dei ? 

Giunto Archita ? , 

BIKOEOO 

Nel borto 

Di Minerva Idruntea. Fu questa Diva , 

Sua compagna fedel , che al guardo i! tolse . 
Del punico pirata ; ed al governo 
Della pròra sedea l’ onnipossente 
Sua fortuna. 

XSOFEONO 
Oh prodigio ! 

BINDECO 

A questa voèc 

Che sonora e veloce 

Si diffuse per tutto , armi gridare 

Le città tutte quante , armi 1’ Irpino , 

11 Messapio , il Lucano , il Salentino ; 

E d’ ogni parte allora 

11 ferro balenar *, tutti abbracciarsi , 

E accorrere e affollarsi 



T PTTtAGOBTCT 

La gioventù feroce , e ripetendo . 

Quel terribile nome 

Chieder pugna e volar. Ciò che far seppe 
Lo vedesti , signor. Vedesti ingombre 
Di strage ostil le vie. Fogge P avanzo 
Della ciurma regai. Lièta e superba 
Del ritornato eroe leva là fronte 
L’ Enotria tutta , e spera. 

Dalla spada e dal senno assicurata 
Di tanto duce , ritornar beata. - ' 

Alla speranza in seno , ■ . < 

O patria mia , respira ^ 

Rimira — il ciel sereno , , . ^ . 

Apri alla gioia il cor. . . 
Veglia il fatai guerriero *■ . ^ ■ 

Sul'tuo destino , il sai. 

E tu sarai — lo spero 
^ Bella e felice ancor. 

COBO 

Veglia il fatai guerriero ' 

Su q^uestosuol che Fama , 

Che figlio suo lo chiama , 

Suo padre j e su© signor. 

l'EoraoNO 

Suo signor? Qual Segreto 
F romer di sacri affetti a questa idea 
Mi ricerca le vene ? Al mio pensiero 
Qual nuovo si presenta immenso Archila 
Misurator del mondo ^ e degli oppressi ’ 
Vendioator ? 

BXNDBCO 

P^dre. ..Einonodc,etutio 

Di profetica luce 
Gli sfavilla il sembiante. 

' J^OFRONO 

‘ . _ • Ah ! nel futuro 

lo son rapito. Agli occhi miei si squarcia 
De secoli la benda. Alla mia voce 
Sposate , o figli , il suono 
Di vostre lire, e il mio , 

Monti Opere inèdite.VolJp'. 
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Fluor seguite ; clic in me parla un Dio. 

CORO 

Taci , o mar; tacete , o venti : 

Non turbate i sacri accenti. , 

( Comincia la musica instrumentale, che accom- 
pagna costantemente tutta la scena , e varia i 
suoi tuoni al variare de’ rp/etri poetici , e de’ 
sentimenti espressi né versi. ) , 

COPRONO 

O bella aniica del valor , divina 
Itala donna ! Più non dir che lento 
Dortae il gran Giove su la tua ruina : 

Fcco , ei si sveglia ; e trema il firmamento, 

V oì , che , spente le sue forme native , ^ ' 

L’ uccideste , sparite. Ella riVìvcv 

CORO 

Taci , o mar ; tacete , o venti : 

Non turbale i sacri accenti. 

LROfROMO 

Quante , ohimè! piaghe avean fatte al bel seno 
L’ire civili ,e la diversa legge ! 

Or d’ una sola la costringe il freno , 

Sola un’ alma 1’ avviva , e la corregge. 

BINDECO 

Oh giardin di natura , almo terreno , 

Italia mia , qual Dio si’ti,protegge ? 

BINOECQ e FU.TEA 

Qual Dio spegne de’ tuoi l’ aniica guerra ? 

BEOFRONO 

Un Dio disceso ad emendar la Terra. - * 

Nella destra ha lampi e fulmini ; 

Nella manca il palladio arbor gentile. 

Se si sdegna , è nembo , è turbine ; 

Se placato sorride è un Sol d’ Aprile. 

Al vinto umile 
La man distende ; 

N’ obbliaie offese , 

Scettro gli rende. 

, Ma del perdono 

Passato il segno , 
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Passa de’ perfidi 
Pur anco il regno. 

£ di quel Grande al cenno il serto angusto 
Vola sul crine a scintillar del Giusto. 

BINDECO ' ' 

Oh beata 1’ etìt , , ^ , 

' C3ie sul trono vedrà. - - 

Quel giusto assiso ! . 

FILTEA 

E il regno del terror ' 

Farsi r^no d’ amor 
Di pace e.riso. 

LSor&oBu 

Toccate 

Le corde , o figli , in tuono Jrato ; e il mio 
Furor seguite , chè in me parla un Dio. 

COHO 

Fremi , 0 mar ; fremete , 0 venti : 

Secondale i fieri'accenti. 

S.SOFAONO 

Ve’ ohe di Giove il fulmine 
Piomba dall* alto , e solve . 

Con vorticoso turbine 
L’ orribil seggio in polve : 

Ve’ che poi sorge un trono 
Di pace e^di perdono. 

Un’ adorata il preme 
Non so se Donna. o Diva. 

De* popoli la, speme 
Ne’ suoi be’ rai si avviva , 

E al piè sovrano Amore 
Depon d’ Ausonia il eore. 

BINUECO 

Oh beata 1’ età , 
de sul trono vedrà 
Tal Donna , o Diva ! 

FILTEA 

£ il regno del terror 
Farsi regno d’ amor 
Su questa riva. 
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LEOFBONO 

E tu mente di Giove , alma Sofìa , 

D’ onte carca e d’ accuse andrai tu sempre 
Lungi da‘ l'egi ? Ah no. Dalle ruine 
Delle Samie dottrine ' 

Tu risorgi più bella a canto al Giusto 
Dal Ciel promesso , e^ al suo fianco adduci 
La diva verità. Sciogliete il canto , 

Itale genti : La verace amica ■ ' 

De’ regnanti è, sul trono : 

A TRE , 

E appien compiti;! nostri voli or sono. 

Fortunato il ré che al ràggio 
Dell’ augusta verità , 

Riunir sa forte 'e sa^o 
La Giustizia e la Pietà. 

TUTTI ^ 

A suoi danni invan raduna 
Le procelle rea fortuna : 

Copre invan gli eterei campi 
D’ atre nubi il denso vel. 

Scoppia il nembo /e mugge il tuòno : 
Ma s’ innalza immoto il trono ; 

£ più bello il fanno i lampi , 
Della folgore crudcl.' i 
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AI PITTAGORICl 



Pagina. 20, V. 34. 

• 

Ti adoriam riverenti. £ tu rischiara eco. 

Lea Diaciples qui vivaient en commun , se levaient 
de trèa-gmud matin — Après avoir passe une robe 
bianche et extrimement propre , ila prenaient leur ly- 
re , et charUaient des cantiquks aacrés juaqu'au mo- 
ment où le soleil se montrant à Vkorizony ila se prò- 
sternaient devant lui , et altaient chacun en parlicu- 
lier se promener duna des bosqueta riants, ou dea soli- 
tudes agréables. Voyage du .jeune Ànacharsis, chap. 
y 5 . Chi ama di sapere quanto studio poùeVan^o i Pitta- 
gorici nella Musica , lègga il cap. 2$ .di Jamblico. 
Quintiliano su questo cosi lasciò scritto nel lib: g, cap. 
4. Pyth&goreis certe moria fuit et quuni evigilassent 
animos ad lyram excitare , quo esserti ad agendum 
erectiores ; et quum soninurn peterent, ad aamdern 
prius lenire mentes ut siquid fuiaaet turbidarum cogi- 
tationum componerent. 

Pagina 24;o. 23. 

L’invitto, il grande, il fortunato Archita. 

Non fu Archita grande soltanto nella geometria, nel 
calcolo, nell’ astronomia, nella metaHsica, nella mec-J* 
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canica, ma ben aaòhe uella politica e nella milizia. 
Crealo autocrata , ossia imperatore della Magna Gre- 
cia egli comandò sette volle gli eserciti , e sempre fu 
vittorioso, e signoreggiò la fortuna sottomessa e obbe- 
diente alla forza di ({uell’ altissimo ingegno, e all’eifi- 
cacia di un anùxio deliberatoi, irremovibile , ed ope- 
roso. Per punire P invidia e Pingràtitudine de' suoi 
concittadini avendo Archita una volta abdicato il co- 
mando dell’ armi, l’esercito fu disfatto. Tornò egli a 1- 
la testa dei vinti , e i. vinti tornarono vincitori. Vedi 
Diog. Laerzio fottìi di Archila, e il commento del Me- 
nagio 1 . vili segm. 79 . 

■ 

Pagina 25 , v. 2 ,'j% 

Del barbaro Cilone. 

V 

La prima persecuzione sofferta dai Piltagorici fu 
quella di Cilene potente e pessimo Crotoniate. Costui 
per vendicarsi dell’ essere stalo pe’suoi superbi costu- 
mi esdusp dalla società di que’ saggi, suscitò contro di 
essi una popolare splleV^izioDC , nella quale peri lo 
stesso Pittago^a con tutti i discepoli che secò trova - 
vansi, tr.inne Archrppo , e quel.Lisjdé celebiatissimo, 
die rifugiatosi in Tebe, fu poi l’educatore di Filippo 
e d’ Epaminonda. ,, 

1 ■*. 

Pagina 37 , e. J. 

• V*- , 

Al fier Dionigi ? il sangue 

Dei trucidati ecc. 

Quesló fallo viene minutamente descritto da Jahi- 
bllco al cap. 3i , e il racconto messo in parole ilaliitiie 
termina cosi : Ntuno.di essi ( Piltagorici ) si lasciò 
prender vivo dai salellili (di Dionigi )j ma tutti si Je- 
cero trucidare, e latti spontaneamente ‘e volentieri pe~ 
rU^no secondo i precetti ddla loro setta. 
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Pagina ag , v. 5. 

Di Timica c di Millio infra i tormenti , ecc. 

Questi.c^ue Pittagorici marito e moglie, i soli che per 
sorpresa rimasero prigionieri , furono mandati sotto 
buona cautela a Dionigi, il guale gli accarezzò, e prò-, 
mise loro beneficenze ed onori, e a Millio stesso P am- 
ministrazione del regno, purché iniziarlo volessero nei 
sacri loro misteri. Tòlto indarno. ìMillio morì muto e 
magnanimo fra i tormenti. Timica rimasta sola, e per- 
cliè gravida, temendo che il dolore non la facesse par- 
lare , si tagliò co’ denti la lingua, e la sputò in faccia 
al tiranno. Jumblico cap. 3i. 

» Pagina 44 , v. g. * 

Vibra il dardo fatai, che un di trafisse ecr. 

Racconta la favola che Giove sdegnalo contro Escu- 
lapio perchè ricliianiava in vita gli estinti , Io spense 
col fulmine; e che Apollo padre di Esculapìo spense 
con gli strali i Cicippi per punirli d’ aver fornito a 
Giov e la folgore che l’avéa privato del figlio. 

Pagina 4g, n. 27. 

Misdralor del mondo, ecc. 

Te maris et terrae numeroque rarentis arenae 
Mensorern co/iibent , Archyta , etc. 

llor. Od. 2 ^', I I.’ 
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COMPONIMENTO POETICO 

PER LA PROMOZIONE 

ALLA SACRA PORPORA 

DI aVX IL SIO. CARDIMELE 

GUIDO CALGAONINI 

de’ MARCIIESI DI FUSIOMAira DELL’ALFONSINE eC. 6C. ' 

E VESCOVO D' OSINO 
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PER LA PROMOZIONE 

ALLA SACRA PORPORA 

DI SVA EHIsenZA IV SIC. CARDISAIE 

guido calcagnini 

de’ marchesi di FOSIGWAMO DE1/V’ AX.FOSSIBB EC. CC. 

E VESCOVO D’ OSIMO ' 


Neir ora che dell’ altre è più vicina 
All’ ultima del giorno , allor che il Sole 
Già corre nell’ atlantica marina , 

Come guidarmi spesse volte suole 
La fantasia patetica , che go^e 
Recarsi in parti taciturne e sole , 

Verso la porta orientai , che s’ ode 

Nomar da quel Profeta , a cui di spada 
Fe’ la testa troncar l’ iniquo Erode , 

Io r erculea lasciando ampia contrada 
Incetto e a capo basso il piè traea 
Per la cheta del muro ombrosa strada. 

Ivi i miei passi ad incontrar si fea 
Il romito silenzio , onde su 1’ alma 
La pace malinconica scendea. 

Ma dolce era il pensier , dolce la calma 
De’ miei spirti , e piovea dolce riposo 
Ristorator dell’ agitata salma. 


■i 
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Dunque tacito in viata e pensieroso 
Dopo breve cammin sopra la sponda 
Col fianco io m’ adagiai d’ un margo erboso. 

11 sottoposto tremolar dell’ onda , 

Il fresco orezzo , e dell’ auretta il fioco 
Placido susurrar tra fronda e fronda , '' 

L’ opache piante , il solitario loco 
Sul ciglio mi fermàr languido e lento 
Involontario il sonno a poco a poco. 

Cadea poggiato su la manca il mento , 

Quando alle braccia non so chi mi piglia 
Scuotendo il capo chino e sonnolento -, 

E una voce all’ orecchio ( oh meraviglia f 
Dormi , gridò , figliuol d’ inerzia ? ornai 
Apfi , io son che ti chiamo , apri le ciglia. 

All’ urto , al grido le pupille alzai , 

E un alato garzon mi vidi innante 
eh’ avea del Sole su la fronte i rai. 

Io dalle chiome al piè tutto tremante 

Aizzai le membra ; c non temer ^ diss’ Egli 
In gentil soavissimo sembiante. 

Cr.inde e bella cagion vuol eh’ io ti svegli : 
Alzati , e vola. Al fin di questi accenti 
Jli ravvolse’ la mano entro i capegli (i) ; 

E le forti battendo ali lucenti 

Ratto si spinse come slral dall’ arco , 

Che lascia indietro racn veloci i venti. 

O auic , o nubi , col gravoso incarco 
Del mio fral non vi prenda onta c disdegno ' 
Se per la vostra reg'ione io varco.^ 

Dall’ ima terra spcttator qua vegno 

' D’ ammirabili cose , c al mondo-chiare 
Andranno , se il mio dir di fede è degno. 



DEL CABDINALE OVIDO CALCACNmt 
Trailo in aria pel crin lungi mancare , 

E fuggir mi vedca T ertè montagne , * 

Le ciitadi , le valli e P ampio mare. >> , • 

Le nuvole fan largo > ® compagne ^ / 

Nebbie pendenti ovunque alzo la faccia^ 

Per P immense del ciel vuole’campagne. 

» . 

% 

Del fulmine passai sopra la traccia , , 

E tacque il’ cupo rimugghiar de’’ tuoni / 
Di spavento ministre , e di minaccia. ' 

V * 

Si chetarono i nembi ,e le tenzoni ^ v.. . 
Dell’ irate procelle > e il tèmpestow • 
Terribile furor degli aquiloni. ^ J 

Ma pur sentia di zolfo , e di nitroso y. 
Bitume odor si gravi , e sì fetenti 
Che mi divenne il respirar penoso.’ 


Ivi caldo di sdeOTÌ ohnipos^mi ■ 
Scende il Padre de’ Numi in sua 
A fabbricarsi le saette ardénd. ’ 
> ' , 


virtude 


Ira e Vendetta eolie braccia ighude' 

Gli stanno aidancp , è orribili rimbombi 
Getta d’ tntdrno la percossa incude. 


AlP alternar de’ spaventosi rombi"- 
Tremano i monti per timor .che presto 
La ruinosB' folgore giù piombi. •' ^ 


Pien di ribrezzo valicai per questo/ s 
Senlier spàrso d’ orrori , e di paura 1 ' 
Finché il fosco lasciando acrdfuncslo 


In parte giupsi più serena e pur a , - 

Onde tosto d’.olitopo ogni confine ! 

Luminoso m’ apparve olire misura. *'■ ^ 

• 

Mia Guida il volo su la cima ’al fine^ ‘ 
Fermò di b'iaùca'nqvoleUà,' e intanto , . 
Dalla man forte sprigionommi il crine. 
Monti Opefe inedite. V ol.lV, 


fogiuava 

Jmpaziciue ornai per Io desio ^ *• ' 

JJi saper perchè ascesi alto cotanto : 

Qùatjdo un batter di Dalme im 
D’alp'/nm».. ^ V?®.’ "" mormorio' 
^ aie commosse , un sibilar di manti 

E lai voce dal Sol scender s‘ udid . ' 

Fate plauso , o comete , o mondi erranti 
Eate plauso al gran Guido, o Cherubini' ‘ 
P Superne Potenze , o Tifoni , b S 

fra gaudi aliali e divini. ► ' - 

^ Cu « agoabro davanU , é gij ■ ' 

I.’ Msolito chiaro!- dell’ Infloiio. • 

«-OSI dicendo sopra le pupille '> • 

croce un segno mi formò col dito. •' V *, 

6*’®" aprine ^ 
Ditih , trascoi se un cliiaro Lmè ' . 

Di Vibrate ardentissime favillèT 


Allor lo sguardo avvalorato c forte • ' 
Fissai nel centro dell'immensò luL.v 

^ porte 

Calw di forme angeliche io .vedea 
Splendente mnumerabile coorte, 

E seggio adamantino in cui sedea 
Dn che I- aspetto di diaspro in gnfsa ' 

E il pie simile all’ oricalró a vea <|! 

Dal suo wlln seren spinta''e divisa 

occhi imparadisa. - 


.M.- 


Digitized by Google 


DEL CARDI!fAI.£ GUIDO CALGi^GNlIil 63 

Santo , gridar gli ElelU'a lui d’intorno, , , 

E Santo, Santo replicar sentissi ^ , 

Per ogni parte, e raddoppiossi il giorno, . 

« # • ■ ' 

Mentr’ io ben ferme in ouei fiammanti abissi 
Tenea le ciglia , col trjgor dcl’vcntò** - 
Uscir del trono un’altra voceudrssi ;" ',t - 

Scendi , Spirto di Dio , dal firmamento', 

E al magnanimo^Guido alfln s’appre$ti . ^ 

Delle porpore sacre il vestimento. , * . - , 

Al gran cenno tremar gli archi'celesli ^ ‘ - 

E lo Spirto di Dio'tosto si mosse . , - * 

Alto recando le purpuree vesti. . 

Al cospetto di tutti egli le scosse , . f,--. . 

E Appai'ver dell’ Agncl puro innocente ■■ 

Del vivo sangue colorite e rosse. . . 

Gli Angeli allor la faccia riverente . - . . 

Incurvare dall’ uno., e l’ altro lato , : 

E tai sciolse parole il gran Sedente 

, _ a' ■ 

Chi sarà , che l’ Éroe del meritàto' 

Manto ricopra ancor tinto e vermìglio 1 
Del sangue sparso dall’ Agnel svenato ? ' . 

Surse a quei detti ^11’ eterno hglio ‘ • <, 

La più amabii viftude', C tuita-urhile “ , 

Si trasse in mezzo del divin CoinìgHo. . 

Bella più che mai fosse in dolce stile 

Cosi prese a parlar questa 'soave , x'. - 

Di pacifico Amor madre gentile. 

Se non è il min pregar molesto e grave 
Coll’ ostro'il merto io fregierò di Guido , 
lo che del cuor di lui tengo la chiave. 

Non chieder s’ei mi sia tenero e fido: . • 

Alma si mansueta, alma si cara 
Dio gli donò per mia deliziti é nido. 
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Da mp r , l ‘ 1 - • promozione / 

rii» •’ > o DUO Diletto, impara 

onte d affetti avvivairice è chiara.. , 

^ E mie voci aperse il cuore ’ ' ' >• ' 

c hetissima dentro io vi calai * » • 

• mattutino umore. 

nel voltolo gU 

he tutto in me stessa il tràsformai. 

Cosi pur seppi di Francesco al viso 

OnS gentilezza i preai - v ’ - 

«nde fosse ogni cor vinto e coni uS • . ' 

p i> • • - F • i.. . . , 

c 1 oneste maniero o oU 
Chf il f,..' e^li atti ecreei * 

. ■ Cedi» g„eS - ■ ■ 

M» oh ,uanlo graia io ri»; al Vau'cM 

» e candor del suo germano ! 

* E r-fSvuTF™ '■"''“-ipor quella , ' , 

JV’ C11 ■ € Carolina 

saggi pen^éri ancor faveJla. 

Carco di gl^iQ pòi 

:®P*aggia' 4 ritolse in mezzo all» 

^“^icondapofpolaSa!^ : 

^eJ*’ {;**«“» di mè^ . 

Oggi deW ®he feli^ ’ . 

ggt dell ostro allo splendor ??vanza , ' ' 


A 


O’ 
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PEI, CARDTNAI.E GUIDO CAtCAGNIKt 

Mi richiama al sao^Hanco ; e a me noD lice, 

A me che l’esaltai, di quésto dono ' 

Farmi una volta a lui dispcnsatrice? 

Cosi parlava: dalle labbra il suonò 

Dolce qual mele uscia d’ognf suo detto r 
£ l’ aito Nume che sedea sul tròno ^ . 

Poiché sospinto dà increato affettò 

L’ ebbe sul volto miHe bacrimj[(tessi, • 

Con un sorriso se la strinse al petto. 

Pili innamorati i Serafini anch’essi . " < - . 
Alternàr gare^ando amabilmente 
Santissimi fra mr baci ed amplessi. ^ 

A sì tenere cose anch’ io presente ^ ’ 

. Mi scossi , e o quale nel mio serf si sparse 
D’-iueifabili gaudj almo torrente! 

Ecco frattanto un gran silenzio farse , _ '• 

Ecco un’altra virtude, e rispettosi^ . - ■- 
Gli Angeli'indictro al suo passar tirarse. 

■ . , i 

Afflibil vista avea , sguardi amorosi , 

Sette stelle sul petto^, e l’ igneae-faccia 
Di tre vivaci ardea 'raggi fòoosi. 

A lui ché incontro'le stenda le bràccia , 

Ah , disse , insiem co^i aliti il pregar mio 
Clementissimo padre , udir.ti piaccia. 

Ti parEà la Pietà : quella^son* io , 

* eh’ ai mortali laggiù lairga proveggio 
Le grazie , i premi dellaman-àf-Dio'^ 

Ed or ohe a Guido prepararsi io Veggio 
Conveniente al morto aurea mercede , 

A parte d’ onor ^nto'eùtrar ben deggio. '' 

Pargoletto era ancor , che alla nria fede 
Tu il consegnasti j c dietro i passi miei 
Sul cammia di lue leggi ei mosse il piede. 
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66 • PEtt I-A^PROMOriÒNE ■ 

l*rova sovente' dei suo core io fei , (4)[ 

Lo passai per le fiamme irrequiete . ^ “ 

£ scoprirne una macchia io non ^tet. 

A lui per le notturne ombre, secrete v ' , ‘ 

' Venia furtiva ; fed, egli orando Intanto 
Togliea dagli oc^i il sónno e la quiete. 

Oh quante volte mi chiamò col piaìito ' V> . 
Mescolando i sospiri’, e non'sapea ' ■ ; 

Che invisibile ognOr m’ avea d* accanto. ' 

lo da lontano il suo pensier vedM , '' ' '' 

Io gli purgai la lingua e al <y>r sìncero 
Sempre il labtbró fede! corrispondea. ' 

Lusinga à lui gP illustri avi ^n oh 'fero : ‘ 

Clii seguace è di Cristo e d’ umiltate ' 

Sprezza l’ anibizioa del sangue aftero.*' • ' 

Lungi fumose immagini pregiate. 

Di queste in vece io gli additai le beOè ' 
Della'gran genitrice opre ohoralé. " . 

Parlo di Caterina a bui le Stelle . • ' 

La mente sollevarsi, che lontana - . ' ' 

Fu dai confini di natura' imbelle. ' - 

Vedila or come al'Ciel la via si spiànà , 

E calpesta fra chiòstri ogiii fallace • ' 
Gloria', flagél della superbia umana. 

Onde romita , e in radunai- sagacf" 

I tesori celesti attende ài giorwq ' 

Di salir gli astri , e chiuder gli occhi ih pace. 

t ^ ' 

Ma scritto è in ciel ,'che i’sacri nmeri adornò 
Delle lane di Tiro il lìgi io' amato ' ‘ ' ‘• 

Dal Tevere al suq sen faccia 'ritorno. 


\. 


S" 


£ questo è il di laggiù tanto aspettato , 
Del figlio i pregi , e della madre al fine 
I caldi voti a coronar 'serbalo. 
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.. ò^po calcaokiki 

V«tM i monti . 

y^go piìL vagU 

JScidtiliar pei^' jpWÌ;mtrtÌMishy^ '-Vte- 

E me che col desl^spesso a^Trettai ~ \ ^ , 

Queste a.giùgper A lenteore gradite 
Tacito ad comun plauso vedrai ^ jk-v .-. 

Venga la bella Emula mia , venite r • 

Meco ;j o.Virtudi più sublimi e conte , 

E ornai la generosa opra compite. , 

Qui (acque , e tutte festeggianti e pronte , 
Corsero le Virludi ^ e in gentil alto''’ 

Tre volte e quattro si baciaro in frohie. *i 

Corse la Carità, che un uìior ^ik tratto' ? 
Dalle sue libre nelta man si strja^'-'.^ 

Da vivissime fiamme arso e disfatto. ' ' • ’ 


Corse la Spme clic le .terga accinge , 

D’ infaticabd ale', e verso ti cielo 
Gli sguardi confidenti oguor sospinge. ' 

C'erse la t'è , che sotto'bianco velo . , - ; 

Della faccia ricupre i bei candori , . ' ■ 

Ed innalza la Croce.^ ed il -Vangelo, t 

Dietro a quéste seguian 1’ altre minori', 
Venerabil ‘corteggio 1 e in dolcT gare 
Venian fastose de’ secondi onori. . 

Rise il gran l^ume in riguardar le care 
Figlie dd suo chiarissimo intéliello ; 

E latto e^uo di voler parlare , 

^ a 

Ecco , lor disse , il vestimento eletto , 

Voi recatelo al Giiisto , al Mansueto , 

A lui che tutte vi racchiùde in petto. 

E giunte ai piedi del buon Pio , che lieto ' 
Fa di Sua vista il Tebrq, e die prescritto 
Al sacrò impero dal divin decx'elo 
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Per pi«tà, per {|msU;ia , e core invitto - ' 

Di me solo nunor mostrarsi , e fido , . ' ' . ' 

Della mia Sposa Gdstodisce il dritto, - ' 


Dite che jprilna io gli accomando e afildo - ' 

L’ eredità di Cristo , e poi che chiede " - ; • 

Àmpio ristoro il faticar di. Guido; ' . ... 

Dite , che cosi bntnu il Dio che siede' ' 

Snl-seggio adamandn , Dio che il.setnhiaiite.. ' 

Ila di diaspro,' e d’ oricalco il piede: 

Tal parlò l’infallibile Tonante, -4.-.. . ■; ^ 

E parve a udirsi la sua voce un prono *_ * • • . 
Cader di strepitosa onda sonante. (5) ^ 

Allor di lampi , c folgori dal trono 

Un improvviso nembo si disciolsé . • V 

Misto al fragor di procelloso tuonp. (6) ' ; 

w 

Ohimè qui (rop^locei rai-m’ avvolse , ‘ 

Ohimè qui sparve il cielo ,,e sudo stesso . 
Margo , d’ onde P. ignoto Aogel mi tolse ,« : '' 

Dalla beata vision oppresso ’ . - •' 

Steso fra l’ erbe mi trovai qual e^a. ' -.i * 

Vidi il Sol moribondo, e a lui.d’ appresso 

Volta la Nolte uscir tacita e nera. 
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(i) appr^/iendit eum Ansèlus Tìrm,,'^ •• • 
etporhvit euin capUlo cfpiUsSS ^ ’ 

, - ‘ ' ‘ 34,v.35. 

(a) ^apice> mmque omnem qttae mine oMiirtr/ 1 / • 

CaUgat y-nubem eripiam. . ' 

* ■ a, V. 604. 

l^pidisjaspi, 

V. Z.^Etpedea ejua »mthaaurichalco\h\à., C 1,’ 

(4) Prosati cor meum et viaitaati nocùi • 

est in^ntq U in^uUqa. S 
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IN OCCASIONE DEL PARTO 

DI S. A. I. 

LA VICE-REGINA D^ITALIA 

£ DEL DECRETO XIV MARZO 

SU I LICEI CONVITTI 

ODE GENETLIACA 


Fra le Gamelle vergini 
Curatrici divine 
Del regai parto, e roride 
D’ eterna ambrosia il crine , 

Qual negli arcani e taciti ' 

Claustri gran Diva folgorando appar? i 

_0 del nemboso Egioco 
Armipotente figlia , ’ ' * 

Ti riconosco al cerulo ' ’• 

Baleno delle ciglia , 

E all’ ondante su gli omeri 
Peplo, che l’Erettée nuore sudàr. 

Ma dove , o Dea , dell’ Egida 
Son l’ idre irate , e i' lampi 
Dell’ asta che terribile 

• Scuotea di Flcgra i campi 
E l’alte mura Iliache, 

Quando i Numi feria braccio mortai ? 

Monti Opere inedite. Voi. TV, ( ' 
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ODE 

Armi , risponde , e turbini 
Kella Hutenia luita 
Cessi all’Eroe che fulmina 
L’acre Scila; nè tutta. 

^ Kò tutta ancor sul barbaro 
Del vincitor ru^ l’ira fatai. 

Su la redenta Vistula 
Gli prepara Bellona 
I procellosi alipedi ' 

E boreal corona 

Tolta a due fronti , e fulgida 

Del sangue che l’avara Anglia comprò. 

E qui vengh’lo, non cupida 
Di battaglie e dr pianto f 
hla inerme, e di pacifici * 

Studi amica e del canto 

Che a far più lieti i talami 

Di Reine al ciel care Ascra insegnò. 

Da questa Cuna , ov’ àuspice 
Fecondità s’asside , 

E alla pensosa e trepida 
Donna Rcgal sorride, 

Primo de’ fior porgendole 

La bruna che spuntò nunzia d’ aprii ; , > 

Da questa Cuna espandesi 
D’alta clemenza un raggio, 

Che i mesti padri esilari, . , ■ 

Tolti i figli all’oltraggio 
Di povertà, che al misero 
Chiude le forme d’ ogni idea gentil. 

Germe d’ Eroe, che il pubblico , , 

Voto già vinse ^ e l’ira .... 

Placò del Fato Ausonico, , ) 

Apri i begli occhi, e mira. 

Disse : e tosto spontanee 

Su i cardini -le porte ecco suonar ; 
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Ecco avanzarsi , ed ilari * 

Raggiar celesti aspetti : 

E si diffonde un subito 
Odor per gli aurei tetti , • 

Che Numi annunzia , e insolito 
Già del petto gli avvisa il palpitar." 

Primiero , e Iddio bellissimo , 

Favella il patrio Amore : 

Cara di Dei progenie , 

È tuo di tutti il core : 

Salve. E libava un tenero 

Bacio ai bel labbro che le Grazie aprir. 

De’ lieti studi il Genio 
Dicea secondo : I regni 
Per me son d’auro e splendono : ' 

Splendon per te gl’ ingegni ; 

Salve. £ ligustri e anemoni 
Sparge, che gli orti di Sofia nutrir. 

Le due sorelle artefici ’ 

Sclamàr giulive e schiette : 

Care soni’ arti all’ kalo j 
Tu all’ arti in te protette. 

Salve; mercè del merito 

Daran gli alunni, che tu svegli , un di. 

SI dicendo agitarono 
L’una il vital pennello, 

L’altra di mai mi il fervido 
Anìmator scarpello ; 

E di venuste immagini 
Splendor la fronte pueril lambì. 

Mal note in terra ed ultime, . 

Ma prime in ciel, le Muse 
Mossero; il volto ingenuo 
Di bel pudor sufluso, 

Questo alle fibre armoniche 
Maritàr dilettoso inno d’amor. 
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Già ne’ fiorcUi scorrere 
Di Zefiro l’ amica 
Fa dolce iin rio di nellarc , 

E la gran madre aulica 
Di gioventù s’^imporpora. 

Rinnovando del capo il verde onor. 

Delle celale Drìadi 
Sotto la man già senti 
Dentro il materno corticc 
Scaldarsi i pelli algenti j 
Già sporgonsi , già saltano 
Fuor della buccia in lor natia beltà. 

E della Iute il provvido 
Eterno padre e fonte 
Di vegetanti palpili , 

Empie la valle e il monte > > , 

E ne’ corpi col rutilo 
Strale la vita saettando va, , 

Oh del bel cielo italico , 

Amalia , augusto Sole ! 

Aura d’ aprii benefica 

È la beala prole 

Che già ti ride , e suscila , 

Di maggior fruito le speranze in sen. , ^ 

Odi esultar di giubilo 
Gl’insubri gioghi ; » lieti 
- Benedir le vindclicbc 
Rive. Dagli antri (jucli 
L’ Iséro echeggia , c libero 
Concede all’ onda salutata il freu. 

Bella la mar7,ia polvere 
Di re guerrier sul crine; 

Bello il latno tra’ l'iilmiiii 
^.re^ciulo : C di rcine 
Bella sul crin la pronuba 
Rosa, che il fiato d’ liiiia creò. 
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Grato ai forti lo strepito 
De’ brandi , e l’ improvviso 
Fragor di tube e timpani : 

Grato alle madri il riso 

De’bamb»letii , e il roseo 

Balbo labbruccio che parlar noti può. 

Sudor di guerra è balsamo 
Del prode alle ferite. 

Di bambincl la lagrima 
Strazio è di cor più mite. 

Deh ! non far mesto ; o tenera 
Vita , il bel seno che sofTria per le. 

Ài tuo natal dileguasi , 

Vedi , ogni nostro affanno. 

Sorridi ; o bella , e calmati: 

Al ritornar dell’ anno 

Non sarai sola : e giuralo 

L’ alla fortuna del maggior dei re. 

Tale del Fato interpreti 
Sciogliean le Muse il canto. 

In viva onda d’ ambrosia 
Lavò Minerva intanto 
La pargoletta -, e l’ alito 
Sacro inspirando , tu se’ mia , gridò 

E le Gamelle vergini , 

Curatrici divine , 

D’auree fasce 1’ avvolsera 

Fra le chiuse cortine 

Vide r opra mirabile 

La Diva che m’ assiste , e la cantò. 
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DI CR'ET.À. . . 


.. j « 


I ■> 

* $ 


Suonò d’ alti nltrilf -'u': - 
E d’ immenso f'ragor di irascorrenCi i . 

Ruote 1’ Olimpo il di che su luccmi ' ' i ' 

Cocchi di Gnosso ai liti . j I 

^cndean gli Eterni a'cclcbrar le nuove fil 
Tede solenni deir Ecioco Giove '' ^ ' ' / 

. 1 „•». .,-11 - . f - 

Su le balze dittce , .•• '.il.G •. ì ■ . 

Che prime udir de’ suoi vagiti il suono, | • r- i i 

Gh avean sublime siabililo il trono , . ■ ’ , . - ) 

Due magnanime Dee , ' ‘ . < f j 

La danzante Vittoria e la seguace ’T '' *' T" / i , •-‘i 
De’ bei trionfi generosa Pari ^ 




. • ’j > “ 


Sovra base di forte' • J- ‘ 

Adamante di fatai trono sorgea , _s- r ,i);i n '.’C i e<S 

E scritte al sommo fjueste iio^le aveOi*> • 

11 Valor, non la Sorte. ( 3 ) .. .. ... J 

Auro incorrotto, e d’artifìcio miro , t 

Elhgiato nc corrusca il giro. ‘ - r ■ 


J . iJr.V ) - 


Scolpito eravi il Cieló ' 

Dal civile furor salvo de’ fìeri 
^tati d’ Urano, c dai Terrestri alteri ; ( 3 ) 
A cui di Bronte il telo ' 

Caro in Fiegra costar fe’ il rio consiglio 
D’ aver tentalo di Saturno il figlio. 


..f- 1. ' ' 
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r" LA JEROOAMIA • 

Ual capo eterno e santo ‘ 

Vedi altrove d’invitte armi vestita 
Balzar Minerva , e collocarsi ardita 
Al suo gran padre accanto 
Ed apprestargli il carro e la tremenda 
£gida e 1 ira nella pugna orrenda- 

Grave d’igniti strali 
L adunco artiglio l’Atjuila superba 
Batte tra il fumo della mischia acerba 
L ampie vele dell’ ali , 

E s’allegra al fragor che su Tifeo 

han cadendo travolti Ossa e Pangco. 

Dei Nume in altro lato -, ^ , 

&nlie son 1’ opre di bontà ; le sante , ; 
Leggi inviate éu la terra , e auanten- •' • 
r anno il mortai beato ' ’(■ c 

Arti leggiadre , e le dal vulgo escluse , 

Ue bei latti custodi, Olimpie Muse; 


E di novella luce 

Cinto e protetto de’ re gii.sti'il soglio , 

E de superbi fiaccato 1’ orgoglio : 
Perocché padre e diMie (4) 
e regi è Giove ; e giudice severo ; 
on che P opre , ne libra anche il pensierc 


)1' Ut! 


oa 1 aureo trono assisa 
L’ alto Dio salutò Sposa' e Reina-P ' 

L augusta Giuno ; e uscia.jlallà ÌRviiia ” " 
Maestade un sorriso-- '; '•*/ ' 

Che vita era del mondo , éièa d’ameire 
■b temer Natura , e de’ Celesti il core. 

Poneagli P Ore ancelle (5) - ■ 

•Sul nero ambrosio crin la dodonea 
bionda vocale ; e la ridente Igea !-" *• ’ 

Cui del bracciq liB belle '>1. 1 • ' ■ 

Nevi odorose 'i^i^cro angue-rigira 1^' 

, L eterna in froiiRe gioveutU gli spira. 



INKO 


Veneranda consorte 

Del maggior degli Dei , grande e felice 
De’ possenti ImrAortali Imperatrioe 
Di sua beata sòrte 

Esulta Giuno. Amor , che le favella 
Cheto all’ orecchio , la rendea più bella. 

Le diè Ciprigna il cinto ; 

Le Grazie il velo del pudor : la dolce 
Lingua che 1’ alme persuade e molce 
Il signor dell’avvinto 
Doppio serpe allo scettro ; e la sagace 
Minerva la Virtù che vede e tace. 

Nè delle Muse il canto 

Tacque ; che gioia non è mai compiuta 
Ove la voce delle Muse è muta. 

£ 1’ alma Temi intanto (6) 

Dir contenta parea : se qui si gode 
Se la terra è felice , è mia la lode. 

Ma qual sul vasto Egeo 

Nube s’innalza , che di negro il copre? 
L’alto del mondo Correttor, fra 1’ opro 
Del celeste Imeneo , 

La folgore posò ; ma nel triforme 
Telo tremendo la virtù non dorme. 

Su 1’ erto Ida il rovente 

Slral deposto metlea fumo e faville; 
Spumava offeso dalle sue scintille > 

11 Iritonio torrente ; 

E l’Óassc e il Teron , remoti invano , 
Scnlian 1’ urne bollir sotto fa mano: 

Del doppio mar , commosse 

Senza vento , muggian 1’ onde atterrite, 
Ed a Nettuno fra le man smarrite 
Il tridente si scosse. 

Se d’ amor gli ozi il gran Tonante ohhlia , 
Se il fulmin torna ad impugnar , che ha ? 



i-2 LA JEHOGAMIA I.'IS'O 

Di Giove alma nwdricc, ( 7 ) 

Panacrid’ ape , un sol de’ favi , ond’ ebbe 
11 Re del Cielo per te cibo e crebbe , 

Dalla diUea pendice ^ 

Su miei carmi deh reca ! onde diletto • 

Ji’ abbia il mio Sire, che di Giove ha il petto. 
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NOTE 


V 

i 

. ì 


(1) Moglie di Giove , pria di Giunone , fu Temide fi- 

glia dei Cielo. ( Esiodo Teog., v. goi ) Divisa dal 
letto di Giove , ma non dal cuore , fu poi senmre 
da lui tenuta in grande onoranza , siccome Dea 
della giustizia; e gli uomini l’ adorarono lor prima ' 
'benefattrice, siccome quella che loro insegnava le 
* . norme dell’ equità , primo de’ beneficj. 

Le nuove nozze di Giove con Giunone ebbero 
per la loro santità 1’ appellazione di Jerogamia , 
c furono celebrate in Greta nel territorio di Quos- 
so, ov’egli era stato segretamente educato nell’an- 
tro ditteo. V’intervennero tutti eli Dei ; e i Cre- 
tesi con molta pompa religiosa solennizzavano o- 
gni anno questo memorabile avvenimento. Vedi 
Eiodoro ,1. 5. Meursio , t. 3 , p. 412, 

* 

e pih distintamente i dizionari mitologici , artic. 
Giove, Giunone , e Ckelone. 

(2) La sentenza è tutta di Callimaco « Non furono , o 

« Giove , le sorti che ti fecero re degli Dei , ma il 
« valore >i. Inno a Giove , v. G6 

(3) Le guerre di Giove contro i Titani e i Giganti, ebe 

molli per errore confondono in una sola , furono 
due fatti separatissimi. La prima fu guerra celeste 
e civile; la seconda, terrestre ed esterna; dalle qua- 
li coll’ajulo di Pallade , simbolo del valore mili- 
tare congiunto colla sapienza, avendo Giove feli- 
cemente liberato l’ Olimpo . ottenne dalla univer- 
sale gratitudine degli Dei lo scettro del cielo. 

» 
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8i NOIE 

{4) (( I re sono dì Giove ... E tu avendoli posti alla 
« custodia dei popoli , siedi in allo ed esanaini se- 
« veramente chi governa malé e chi bene »• Cal~ 
lirnaco , Inno citato ^ V. 79, e^eg. 


( 5 ) Co’medesimi emblemi che in questa strofa si accen- 
nano, il celebre cav. Appiani in un quadro alle- 
gorico , destinato al gabinetto di S. M. 1 ^ Impera- 
tore e, Re , ha rappresentato Giove in riposo se- 
duto accanto a Giunone ; pittqra di bellezza ma- 
ravigliosa. . • 

# 

(tì) Vedi la ilota n.“ 1, 

(7) Intorno alle Api Panagrkli nudrici di Giove, si 
' ' consulti Callimaco nell’ Inrio citato , v. 5 o , e i 
Commentatori di Virgilio al v. i 5 a del iv delle 
Goorgiclic. 

Uictaeo codi ivgem pavere si(b antro. 


1 » . 
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LE 

A P I P A N A G R IDI 

; 

m ALYISOPOLI 

PROSOPOPEA ^ 


(^u€sl’ aureo mele eterep , 

Sul timo c le viole 
Dell’ aprica Alvisopoli . 

" Còlto al levar del sole , 

Noi caste Api PanacridL(i) 
Rechiamo al porporino 
Tuo labbro , augusto .pargolo 

. Erede di Quirino y 

Noi del Tonante Egioco 
Famose un di nutrici (2) 

• .Quando vagia fra i cembali 
Su le diltée pendici. « 

t • 

Mercè di questo ei vivere 
Vita immortai ne diede , 

E ovunque i fior più ridono 

• Portar la cerea sede. 

Monti Op«re inedite. VoLlV. 
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LE API PANAGEIDl 

Volammo in Pilo -, e a Nestore (31 
Fluir di mele i rivi , 

Ond’ei , parlando, l’ anime 
Moloea die’ regi achivi. •* 

Ne vide Ilissò ; e il nettare (4) 
Quivi per noi stillato 
Fuse de’ Numi il liquido 
Scrmon sul labbro a Plato. 

N’ ebbe l’ Ismeno j a Pindaro 
Suonar di Dirce i versi 
Fe’ per la polve olimpiea 
Del dolce nostro aspersi, 

E ‘nostro è pur 1’ ambrosio 
Odor , che spira il canto 
Del caro all’ Api e a Cesare 
Ci guo gentil di Manto. 

Inviolate e libere 
Di lido errando in ^ido > 

Del bel Lemene al margine ( 5 ) 
Alfin ponemmo il nido. 

a 

E di novell o p opolo 
Al buon desìo pietose 
De’ più bei fiori il ealicc 
Suggendo iudustriose, 

Quest’ aureo mèle etereo 
Cogliemmo al porporino 
Tuo labbro , Augusto Pargolo 
Erede di Quirino. 

« 

Celeste' è il cibo ; e simbolo 
D’ alto regai consiglio 
Coti più fdice auspicio 
L’ Ape successe al Giglio , 



Gilè noi parlante inaaginc ' ‘ *' 
Siam di re prode e degno , 

E mente abbiamo cd indole 
^ Guerriera , c nata al regno. - 

Il favo , die sui vergine • « 
Tuo labriecitiol si spande 
In te'Sia dunque augurio 

Di Sir prestante e grande* 

£ Io sarai : dtè Vivida ■* 

Le fibre tpe nommore 
L’aura di tal Magnanimo , 

Che sulla terra' è Giove, 

Ma d’ngiingliar del patrio 
Valor lo prove e il volo 
l’oni la speme : i-1 Massimo 
Che ti die vita è solo. 

L’ imita, e bastb Oh fulgida 
Stella i Oh sospir'di cento 
Avventurosi popoli ! 

Del padre alto incremento ! 

Cresci , e t’ avvezra impavido 
Con lui dell’orbe al pondo. 

£i l’ Atlante , tu l’ Ercole , (fi) 
Ei primo , e tu secondo 

D’ un guardo allor sorridere • 
Degna al terren , che questo 
Ti manda ibleo -munuscolo , 
Offcrilor modesto. 

Su quelle sponde industria' 

Dna città già crea 

Gara a Minerva; e sentono ( 7 ) 

Già scossi i cuor la Dea. 



LE ATI PASAORWI. 

Ntrtura ivi spontanea 
1 suoi tesor comparte, 

£d operosa e dedala 
Più che natura è P arte. (8) 

Le, preziose e candide. 

- Lane d’ibera agnella (9) 
Pianta rivai dell’ indaco (10) 
D’ un vivo azzurro abbella 

La forosetta i morbidi - 
Velli all’egizia noce (l 1) 
Tregge ; « ne storna 1 ’ opera 
Amor , che rio la cuoce : 

Amor del caro giovine, 

Che del patèrno campo 
I solchi lascia, e intrepido 
Vola dell’ ami al lampo : (la) 

E seguirà la folgore. 

Che adulto fra le squadre 
Tu vibrerai j sè a viacere - 
Nulla ti lascia il padre. 

Ma di Gradivo agl’ impeli 
L’alme virtù sien freno. 

Che all’ adorata informano . 
Tua genitrice il seno. 

Germe divin , comincia 
A ravvisarla al riso,, > 

Ai baci , ai vezzi , al giubilo, 
Elie le balena in viso. 

\ 

La collocàr benefici 

Sul maggior trono i Numi. 
Ridi alla madre , o tenero , 

I Apri , o leggiadro , i lumi. 



, INNO 

Ve’ che festanti esuliàno 
Alla tua culla intorno 
Le cose tutte , c limpido 
Il sol n’ addoppia il giorno. 

Suonar d’ allegri cantici 
-Odi la valle e il monte , 
Susurrar freschi i zefiri , 
^olce garrir la fonte. 

Stille d’ eletto balsamo 
Sudim le querce annose ; 
Ogni sentier s’ imporpora 
Hi mammolctlc e rose. 

Tale il sacro incunabolo 
Fion'a di Giove in Ida: 

Ed ei , crescendo al sonito 
Hi rauchi bronzi e ^ida , 

I 

Rompea le fasce; e all’ etere 
Spinto il, viri! pensiero 
Già meditava il fùlmine , 
Signor del mondo intero. 



90 


NOTE 


(1) Dulce méH^Jupiter') bomedisti: extiterunt enim 

repente Panacridùs opera apicufae Idetcis in mon- 
tibus , ^uos vocant Panacra. Caliirp§co , Inno a 
Giove , V. 49 c seg. 

(2) In Creta fertur esse antrum apibus sacrum : apes 

vero Jovis nutrices. 'intonino L,iberalej cap. 19. 
Vedi inoltre Vii^io , GeorgA. 4. v. i 52 . 

» 

( 3 ) Omero , Iliade , 1 . 1 , v. 249. 

K 

(4) Raccontano di Platone y che essendo in culla , le a- 

pi mellificarono lolla sua bocca, presagio di quel- 
la sua eloquenza , che fu poi chiamata lingua di 
Giove. IVarrasilo stesso di Pindaro. • 

j ' 

( 5 ) ^Ivisopoli fra il Lemene ed il Tagliamcnto. 

• (6) È noto per la Mitologia che £rcole, aiutò A.tlante a 
portare il peso de’ Cieli. 

' V. ^ 

(7) 11 Collegio Mocenigo. 

(8) Le bonificazioni del territorio. 

(9) Le greggie dei Merini. 

(10) La coltivazione del Guado: 

(11) La coltivazione del Cotone. 

4’ 

(12) 1 bravi Coscritti del paese. 
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O DE * , 

, - < * • 

PER LENOZZE 

DELLA. EGBEOIA DONZELLA ' 

,ADELAID£ CALDEBAfii' 

' ^COL SIGNOR . ^ ■ 

> ■ • - 

. «UCOSIO BOTTI 

( 


Ben lo diss’ io : Costei ’ • „ 

Di tutti pregi ornata , • ’ , 

E ne’ più cari e bei - • 

Di Pallade lavori esercitata ■■ 

Nacque a bear la vita 
Di qualche anima bella al ciel gradita. 

Vedi come si toglie 
"Fuor della propria schiera! '' 

Vedi quanta raccoglie 

In se virtude, onestamente altera! 

Ogni cor la saluta , 

Ma non osa dir 2* amo , e vinto ammuta. 

' ' -i. 7 

Compagni a lei van sempre , ; • , 

Il decòro , e ridente - • 

Una grazie che tempre • ' 

Mai non cangia , ed il cor ruba e la mente. 

Ov’ ella appar, di vile 

Ogni pensier si fa tosto gentile. 
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Or tu ^ov’ eri , Amore, 

Quando a catene ingrate 
' IJn generoso errore , 

Lagrimosa traea tanta onestate? 

Sull’ infelici tede 

Piangean le Grazie gridando mercede. 

Al isera ! all’alto giuro i ■. 

, La man stendea tremante , 

Che dolorosi)- e scuro 

Vedea spiegasi l’ avvenire innante. 

Ma prese Amor consiglio 

Da fermo senno , e disbendossi il ciglio. 

Indi scelto un quadrello 
Di falgid’ oro , al petto 
Di prò’ Garzon , che.bello *• 

Ha del pari il sentir che l’intelletto , 

Vibrò di forza. In canto 

Allor si volse delle Grazie il pianto. 

Salve il canto dicea , 

• Salve Garzon beato. 

La divina Aretea (i) 

Resse il dardo d’ Amor che t’ ha piagato . 
Ed Aretjca fu quella 

Che al tuo bacio educò l’ aurea Donzella. 

Severa Dea , che godi 
Ne’ tuoi santi delubri f 
In amorosi nodi ' , 

Stringere il cór delle fanciulle Insubri , 

E cinte il crin di rose 

Condurle all’ ara avventurate spose ; 

Odi il plauso che suona 
A te di laude in riva 
Del tuo diletto Olona. 

* Salve, cara alle madri inclita Dira ; 
Salve , prima salute, 

Prima ai fìgU ricchezza, alma Yirtute. 
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ODE 

Nulla è da te divisa< 

La beltà: teco unita 
La terra imparadisa . . 

Si che i Celesti ad abitarla invita. 

Felice 1’ uomo allora 

Che bei costumi in bella donna adora ! 
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ITO T A. 



(i) La Virlii* 
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CANZONETTA. 


P allida 


i violetta 
Nel cui smorto Colw 
Lo stato del mio cor 
Si manilesta ; 


.Viola pallidetta 
Sai tu.clie voglia dir 
L’ improvviso sospir 
Che in scn si desta ? 


Ben d’innocente fiore 
Colori e toglie hai tu, 
È odòrosa virtù 
Che i sensi avviva. 


Ma nel trattarti il core 
Mi palpila" cosi, ^ 

Ch’ altra mai non senti 
Pìanuna più viva. 


La dilicata e bella 

Man che alla mia ti die 
Dell’aurea rosa in te 
Pose la spina. 

lo la raccolsi o. quella 
Si dentro mi piagò 
Che tutta ne tremò 
L’alma meschina. 



Ma per cagion si cara 
M’ è dolce il sospirar, 
N^a spina cavar 
Cerco dal petto. ' 

Nè mi dorrò che avara 
Sia meco di pietà 
La possente beltà 
Che il cor m’ ha stretto. 

Beato assai son io 
Di vederla e tacer , 

E ucendo goder 
Di si gran bene. 

Tu non tradir , fior mio , 
L’ arcano del mio cor , 
Ma scaldami d’ amor 
Queto le vene. 



DE DEG NATO 

RETISCUS CORONEUS P. A. (,) 


epigramma 


^ orna Deo atque agnos pastor dai : hniter ille 
Subridem agnis , poma rigai lacrymis .• 

Et mento , agnus erat mundi pignus redimendi ; 
Pomum erat antiqui criminis indicium. 


VERSIONE 

DI VINCENZO MONTI 


Offre un pomo e un agnello 
A Gesù pargoletto un pastorello 
Ed egli dona intanto 

All’ agnello un sorriso , al pomo il pianto; 
Che di un Dio redentor 1’ agnello è pegno, 
del primo delitto il pomo è segno. 


Monti Opere inedite. Pol.lf', 


8 





nota 



(i) Monsignor Caligola.. 
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' ■ PER L’ ALBO' 

’ ' T) 1 ,» 

'BELLA PITTRICE 


' V 

I3onuai d’ allo inlcllcUo e d’ alto cene , / . 

Gnor della divina arte d’ Apelfe, 

Fingi , ti dice Amore , , . . . • 

Fingi a tua fantasia , 

Una figura fcmminil che sia _ ' * 

Fcr forme amate e belle * 

Somigliante alla mia ' ' ' - - 

Diva madre Afrodite ' , > 

Qual già parve quel di che senza velo ' ' 

Uscia dalV onde innamorando il cielo. ' 

Fingi nel caro viso 
Delle Grazie il sorriso, 

Sembri Minerva nel decoro , e Giuno 
Nel portamento ; e se tu vuoi d’ ognuno 
Di tanti pregi in un sol volto espressa 
La peregrina idea, pingi te stessa. 


Digitized by Google 



SONETTO ^TEMPORANEO 

CON RIME OBBLIGATE, 

% 

SOPRA 1 , CAPELLI 


C^ueì tuoi biondi capei , Ninfa diletta 
Che crescon pregio al tuo gentil semòianU 
Ti palesan terrena alma angìoieteq , 

Ma non ti fknno un’ angioletta amante. 

Deh cessa alfine d’ esser cruda e aletta 
Quest’ alma eh’ è per te fida e colante , 
Quest’ alma che a seguirti un di costretta ' 
Fu da un sol filo del tuo crine errante. 

.Vola, ^ual dolce venticel, da lunge 
Il mio pensiero alle tue chiome intorno 
D’ Araorsnll’ ali che lo scalda e punge. 

Ma che vai eh’ ei s’ appressi al volto adorno 
Se dentro al corea penetrar uon giunge ? 
Amor , deh lascia che vi giu^a un giorno. 
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ALTRO SIMILE 


SOPR A GLI. OCCHI 


■Sotto due neri sotliUssim’^ archi 
Quando ti pose amor luci si beìÌ9 
Io giurerei cW per gli aerei varchi ^ 
in quel di si perdettero due stalle, ^ 

Da voi begli occhi a riguardar si parchi 
Piovon dolci sul cuore auree fùtmmellet 
Voi plachereste gli Aquilon , che carc/d 
Vanno d’ orridi nembi e di procelle. 

Occhi pia bei d'Alcina in fronte Astolfo 
> Non vide, e vostra luminosa /anz/»a 
Domar può l’ ombre dello stigio golfo. 

£ fra la luce, che sull' alme avvampa 
In voi sta scritto, ardenti occhi di aolfo 

» Vi le’ ila tura j e poi ruppe la stampa. 



# . 

102 

SOT^ETTO ESTEMPORANEO 

CON RIME LIBERE. 

PER VAGA GIOVINETTA 
,LA VOCE 


Dolce , soave è la tua voce , e in petto ' 

L’ anima tutta a ricercar mi viene. ‘ 

• Ella rassembra in fresco ermo boschetto 
11 grato lamentar di Filomene. 

Somiglia di gementi aUre serene' 

11 sospirar , somiglia un ruscelletto 
Garrulo figlio di petrose vene 
Risveglialor d’ ignoto almo diletto. 

Anzi cosi gli spini e punge e folcè 
De’ tuoi bei labbri 1’ armonia canora 
E gli egri affetti riconforta e molce; 

Che all’ agitato eor scendere ognora 
lo la risento più soave e dolce 
Del riof deli’ usignuol ; dell’ aura ancora, (i) 
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NOTA. 


(i) Qaesli tre sonetti facea Monti nell’età sua di circa 
venligiinìtroanni in Roma, in casa della famiglia 
Petracchi,mc presente. I due precedenti ( non con 
le rime) ma con le parole obbligate alla fine d’o- 
gni verso, ed il secondò specialmente con V obbli- 
go anche dell’ ultimo verso, e con vocaboli dispa- 
ratissimi sono quasi miracolosi. 

CaV. PfiTBACCHL 


1 


o 
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ALTRI 

VERSI INEDITI 
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FRAMMENTO 


D’ UNA VISIONE 


Delineo studiie animum , falloque doiares. 

Gv. , TntsT,. 1. 5. 


Ad 


ingahnar le cure , a far raen rea 
Del mio statò la sorte che diviso 
Dalla luce in’ ha si ch’io mi tenea 
Già disperato d’ogni suo sorriso, 

Mentre cheto il pensier si raccogliea 
Sul gran padre Alighieri , un improvviso 
^irto la Ironte mi feri che attente 
Fe’ tutte a sè le posse della mente. 


Parve dapprima una soave aurctta 
Che di maggio fra’ lauri aranci e mirti 
Ai più bei fiori alla più molle erbetta 
Va depredando i ben olenti spirti , 
Viva cosi che ne diffonde e getta 
L’ odor anco fra dumi orridi ed irli , 
Lieve cosi che bacia in sue carole , 
Senza agitarlo , il capo alle viole. 



108 FRAMMENTO d’ UNA VISIONE 

Lo Spiro di quell’aura a me venia 
Si delicàto per le vie del core , 

Che su le sue ferite io già sentia 
Placato addormentarsi ogni dolore. 

£ nel gaudio , che P alma mi rapia 
Tutto o'miei sensi un risó era d” amore j 
Quando in subita notte ed in profondo 
Silenzio immerso , si fe’ bujo il mondo. 

« £ un fracasso d’ un suon pien di spavento 
Incontanente di quel bujo usciva, 

<( Mon altrimenti fatto che d’ un vento 
Impetuoso per la fiamma estiva 

« Che fier* la selva senza alcun raltento', 

E ovunque fiero e polveroso arriva 
Tutto schianta ed abbatte , e nulla arresta 
La tremenda ira della sua tempesta. 

£ nondimen di mezzo alla rapina 
Di quel turbo nascea tale un diletto 
Tale ( portento a dirsi ) una divina 

- Correa dolcezza ad inondarmi il petto , 
Che in me stesso dicea : qual pellegrina 
Virtù s’ è questa di stupendo'efFelto 
Che mi atterrisce a un tempo e mi rincora , 
£ più cresce d’ orror più m’ kinamora ? 

Ciò dissi appena . 





MIL1L1221 . 

SCELTE 

DA ALTRE OPERE RARE 


DELL’ AUTORE 


Monti Op*rt ìnedile. VoLlF, 9 
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DALLA SPAD|A 

DI 

FEDERIGO II 

. RE DI PRUSSIA 

. POEMETTO 
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DALLA SPADA 


• DI 

* • . 1 . ^ 

FEDERICOII 


C .4 N T o. 


Sul muto degli Eroi sepolto frale . 

Eterna splendevi virili la face , 

Passa il tempo, e la sventola eoli ale , 

E piU bella la rende e più vivaw. , 

Coire a inchinarla la virtù rivale; 
Alessandro alla tomba entro cui tace. 

L’ ira d’ Achille, e ma^or d ogni antico 

Bonaparte all’ avel di Federico. 


Del sudore dì Jetia ancor bagnato 
Al sacro marmo ei giunse , e la man stese 
Al brando che in Rosbacco insanguinalo 
Tarpò le penne del valor francese : 
Famoso brando dal martel temprato 
Della sventura , e che per dure imprese 
Nomar fe’ grande chi lo cinse , e 
Diede e splendor sovente anco al' deli uo.^ 



1 li> OAUaII òPJiUA. 

La man vi stese ^ e^tsc t^nira pe) mio 
Pugno', o fatai trem^da spada. Il tronca 
Ch’ alto levasti , e 1 lauri onde copn'o 
Un di la fronte il tuo Signor, miei sono. 

. Dal gorgo intatta dell’ umano o&blio 
Sua gloria volerà ; ina tale "un suono ,^ 

Di Jena i campi manderan , che fiacco 
Quel n’ andrà di Torgavia e di Rosbacco. 


Cosi dicendo, con un fier sorriso 

L’impugna c il ferro alle coniente ciglia 
Della vagina già splendea diviso.. 

Mise 1’ arme una luce atro-vermiglia ; 
Mise , forte, tremando , un improvviso 
Gemito il sasso; ed ecco. marav iglia, 

" Ecco una man che scarna c spavenlos.-» 
Sul nudo taglio dell’ acciar si posa. 


Era del guanto mapzial vestita - . , 

La terribile mano , e si vedea 

Sangue uscirne a gran gocce: e tosto udii» 

Fu loca , 'orrenda voce che dicca ; “ 

Chi sei che al brando mio<porli 1’ ardita 
. Destra? E il brando di forza a se traca, 

E un fremer si senlia di rotte c cupe 
.Voci , qual vento inicavcrnosa rupe.. . 


Rise il Fr.anco guerriero alla superba 
Sdegnosa inchiesta per lui solo intesti, 

( Che sol delle grand’ alme ài senso serba 
1 suoi portenti il Cielo , e li palesa ); 
li magnanimo rise; indi in acerba 
Sembianza d’ ire generose accesa , 

È mia, gridò , cotesta spada , e invano 
La conicode i’ A yci qo a questa mano. 
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DI FEDEaiCO-il 

Sodi Cocito SU la niorta foce 

Non vien dei falli di quassù la fama, . 
Se lassù del mio nome ancor la voce 
Non li percosse , e di saperlo hai brama , 
Chiedilo^ a quel tifo tronU' , Oijìbi'a fe^'oce 
Che là giace allerralo-, e invan- ti chiama. 
Tu ben selle a fondarlo anni pugnasti , 

Io selle giorni a rovesciarlo : e basti. 


Non lutto ancora il suo parlar fìniva , 

Clic un doloroso altissimo laincnlo 
Suonò per l’aria , e alla viriù visiva 
Del favellante eroe sparve il porlenlo. 
Ma non già sparve agli occhi della Diva , 
Che animando su l’arpa il mio concento 
Presta il pensiero la pupilla, <^il move 
1 er le vie de’ baleni in grembo a Giove. 


Ivi si spazia , e con intatte piume , 

Tra gli accesi del Dio strali s’ avvolve ; 

A suo senno de’ Fati apre il volume, 
Tocca il sigillo del futuro, e il solve: 

E fragoroso passar vede iì fiume . 
Dell’ umane vicende , e sciolti in polve , . ■ 
Sparir là dentro i troni e su la bruna 
Onda regina passeggiar F ortuna.^ 

Poiché 1’ emèrsa dall’ eterna notte 
Larva scetUata infranto vide il soglio 
Di Brandeburgo , e violate e rojte 
L’ auguste bende del borusso orgoglio , 
Cesse il ferro conteso j ed interrotte' ’ 

Di' furor mormorando e di cordoglio 
Fiere parole , all’aura allo si spinge 
E lunga lunga il ciel col capo attinge. 


11.6 ’ UAtl-A SPADA 

Perchè nessuna al suo veder si rubi 
Di tante alla gran lite armi commosse, 

S(juarcia d’ intorno colla man le nubi : 

E si truce fra nembi apprescntosse , ^ 

^Ch’ un de’ negri parca ^asii Clierubi 

Che »n di la spaaa di Michel percosse: 

Bieca alior la grand’ Ombra il guardo gir» . - 
Sul pugnalo suo regno : ed ahi ! che mira ì 


Di prusso sangue dilagate e nere 
Mira di Jena le funeste valliV 
E le sue si temute armi e bandière, 
E i vantati non mai vinti cavalli ■ 
Fulminati , o dispersi, e prigioniere 
Gir le falangi , e i bellici metalli 
Su meste rote con le bocche mule 
Cigolando seguirle in scrvìlijle. 


Del valor che di Praga e Frfedbergo 

Cinse un giorno gli allori alle^sue chiome , 

Cerca i duci; e tjual cade ,« qual dà il teigo,- 
Qual l’ armi abbassa trepidanti e dome. 

Dell» prisca yirti* sciolto è l’ usbergn 
Da tutti i petti i si spalanca al nome 
Del vincilo;' qual ròcca è più sieara> ■, - 

E ne volge le chiavi la Pàurav 

Spinge PElBa alterrile e rubiconde , 

Al mau.’ le spume , e il- mar le incalta al lido- 

Anglo muggendo , e su le torhid’ onde - 

Gl’ invia del sangue si mal compro il grido^ V 
A quel muggir l’ Odcra alto risponde , 

E , rispetta il Lion , bada al tuo nido , ■ ^ 

Grida allo Sveco dalla riva'eslrema , 

Bada al tuo nido , Re pusillo , è trema. 
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UIFBDKRCCOU 117 

Di fanciulli e di padri orbi , cadenti . ' >■ . 

11 coronato spettro ode frattanto 

. Le pietose (juerele, ode i lamenti ' . 1 . ' 1 

Delle vedove donne in negro ammanto ' ’ 

Ode urli e-suoni di fei*oci accenti ; • ' . i' 

E vede all’ onda del pubblico pianto r • ' ' 

La discesa di Dio giusta vendetta r- • 

Folgorando temprar la sua sàelta.f'.- 1 •• ■. 

E tempratae guizzante la ponca < 
Nel forte pugno del gnerrier sovrano ; • 

Nè cangiata il divin ffiiFdo pau^ - 

Sentir del primo vibfalor U^toaa». • It ^ ’ 

L’ira idlor delle franclie-aniii 
Superante il furortkill'oGelftiO^ta^’ all- ' >..i 

Simile all’ ira del signor del'toono '* '■ 

Che guarda bieco i regni > » più non sòno.,.r 


Pur , siccome- lalor, rotta la scura » ■ ■ ’ll’^>ii''Oi;''i 

, Nube , fuor j>orge la seréna lesta ti o-fv.ld ‘J 

» 11 ministro maggior della natura , iv tta d. 

E i campi allora in mezzo alla tempesta 
Bella del par clemenza fra la dura <»é nti stÀ 

Bagion dell’ armi al cor s» manifesta ; '" ux n *1>Q 

E di mano all’ Eroe , tenera Diva , .‘•n*'' 

Fa lo strale cader , cbe già partiva. 1 oisc -a 


Qua vedi al pianto diiedel consorte ’ r ’ 

Rimesso di slèal sposo il delitto , • ^ 

E di malizia gravido e di morte > " ' 

Pietose fiamme consumarlo scritto ; , m ' " • 

Là del sedotto Sàssone le torte - • • 1 ^ ■> 

Vie d’ error perdonate e allo sconfitto ■ 

Ricomposte sul crin le tegie bende ' '' 'i 

Che or fatto amico un maggior Dìo difende^ >' i ' 
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Il8 DiLLLA SrAOA. 

Àllor , siccome è di qael forte il senno ^ 
Prender nuova sembianza , e depor L’ ite. - 
D’ Agenore la figlia , é quei che fenno 
Tante piaghe al suo fianco impallidire. 

£ dell' invitto , che la salva , al cenno 
Ahri balzar dal solio, altri salire : 

£ il rio me/cato ir chiuso , ove a mai frutto 
Compra il Britmino dell' £ur<q>a il lutto. - 


D’Europa intanto alla citta rei na 
Viaggia della Sprée la trionfata 
Spada, eia s^ue con la fronte cliinc» . 

La borussa superbia incatenata. 

Densa al passar dell' arme pellegrinai 
Corre la gente stupefatta , e guata. . .< ! 
E già la (ama con velocé penna 
N e pronuncia la giunta in su la Senna^ 


Fuor dell’ onda levarsi infino al petto* i 
L’ altero fiume regnatòr fa visto- , - 
£ nel vivo raggiar del: glauco aspettò 
Splendea la gioia di cotanto' acquisto^ ' > 
Ma un segreto del cor grave rispetto • 

Del trionfo al piacer sorgea eommistO' , 
All’ apparir del brando che si spinse * - •< 
Sol contro cinque in sette campi , e vinsi- ' 

Luogo è in Parigi alla Vittoria sacto , 

Ove i Genj di Marte alle severe > 

Ninfe compagni dell’ Ascueo lavacro . 
Cantan de’ F ranchi le virlìt guerriere. 

Della Diva d’ intorno al simulacro- 
Pendon l’arme de’ vinti e le bandiere, < . 

£ n’è si pieno il tempio ohe alle nuove. 
Nimiche spoglie ornai vign manco il dove. 



m FEDERICO II 

' Prodi di bianco pelo, a cui caduta 

Del corpo è la virtù , ma non del corc , 
Custodiscono il loco ; e la^canuta 
Fronte ancor spira militar terrore. 

À questo Jeropio £ra la turba , muta 
Di riverenza insieme e di stupore , 
la guardia dato al buon guerriero antico 
Passa il brando umoortal di Federico. , 


Questo è dunque , dicean le generose 
Tremole teste de’ vegliardi eroi , 

Quésto è il ferro a cui tutta un di s’ oppose 
L’ ira d’Europa e si penti dappoi? 

Questa l’arme fatai che fea spumose 
Del nostro saOgue le campagne ? E noi 
Illustri'avanzi ,del tuo sdegno or scinta 
Te qui vedianlo e la tua luce estinta ? 


Ma se trofeo cadesti ^ o forte spada, 

D’ una ^ada maggior , che aprir forila 
5a più profonda , non verrà che cada 
Mai la fama al tuo lampo partorita. 

In ipièsta di valor sacra contrada 
Alti onori t’ avrai , chè riverita 
Pur def nemici è qui la gloria e schietti 
Della tua faran fede i nostri petti. - 


Si dicendo scoprir le rilucenti 

Colte in Rosoacco Cicatrici antiche , 

£ vivo scintillò negli occhi ardenti 
U pensier delle belliche fatiche. 

Parve l’ inclita spada a quegli accenti 
Agitarsi , e sentir che fra nemiche 
Destre non cadde ; parve di più pura 
Luce ornarsi e obbliar la stia sventura. 
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uardai j e vidi a me dinanzi un negl»- "'jc*'''' 
Infihiio qcèan , che per tempesta . ^ 

Da fieri venti eombattuto magge , ’ T; ■ .'■ ' 

Orrido carn^ di battaglia all* ira • », i 

De’ discordi elemeinli. Per la vasta • .xj^ 

Tunultuosa oscurità diverw \ . •’. . ■ •' 

Vagolar ai vedeao fornie tremende 
Di mostrùosi Gnomi altri d* actpioso ^ . • »■, 
Vapor cbmpo^.,ed altri d’aere, ed aUft .• ^ 

'Di terrestri sostanze. Han d^alra fiamma ^ ■' 

Da nitri generata ta da bitumi,, - . ^ •>. . 

I pili truci la faecàa.'^ * tyrtttìJisieBae ^ V?r'’ 
Azzuffati e cohluai in fièra guisa ■['*,' "V- 

Per signoria £an pugna ^ e sempre in guerra, . 

Ognun perde , ognun vince , e maugpn regnai..,, r 
E (mal le npbì.aggiia e, ne sprigionai,^; V . * v 
Polgbri e tùenì ; qu^d^-nelp ùoto irate , . < , • • ‘ • 

De^’tdve lemon^àgHi^, e Ic'eorisÀei^ . 
Sì clid punte di scogli al mio:vcd«rq^^' ~f ' 
Parca ii-ytel l’ Alpi le, scolte eii^ ■- > * 

,E qual con foci d’ inestinto asl>est«;..:^»-'.t-^ ^ 

secreti cunicoli .uè’ fiancj&ii;'^ ^ 

Delle rupi ptnéua , q cetea i-ri’i^ - ’ 


z. 

i ' 
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124 • DAL1.A PAlUtJGEXJiai ^ 

jy ^falto e.zolfb su' cui' dorme ilitalla • 

Di Viilèamo la forza. A‘ queste i Gnomi 
Asfaltiche correnti approssimare 
L’ alrc-facelle ; e tosto il dilatalo ' ^ 

iUr.e tonava , e impetuoso urlando 
L'apposto fianco delle balze ,‘apria 
Voramni di fuoco, Dal bollente - 
Seno dell’ Ondo le roventi creste 
Sollevavano i monti , e liquefatti 
Scogli eruttando e fiaranaoe schiuma c lue 
E di liquido vetro ardenti‘fiumi|> 

Pinaèan l’abisso di torribilluce, ' 

Dalla lite erudel , che Terra e Mare 
Ed Aria e Fuoco si naoveajrfui’^iUi , ' 

Inorridita rifuggia natura ; ^ 

Ed io la strana vision pensoso 
Co'nlemplando venia , ma il sduso arcano 
9iell’ intelletto ancor non discendea. '*• 

Già mi voltava a dimandar; quiand’ Ceco/ 
Una gran voce, che dall’alto venne,- t ~ 
Su l’ abisso gridò; Silenzio , o flutti 
Pace, itati elementi.'E subitana • -a.> 

tJ na ludè segui , che epa possenti'. / 
Fulgrdi strali saettava, il volto. ' ' , 

Delle tenebre , e le disperse. Allora 
Uno Spirto divin corse su l’ acque *' 
InfCTOcite,^ le calmò; le cinse ' ■* 

Di sue grajsd'ali ^ e fecondònne il g'rcmboj 
-Le divise dal secco , e immantinente ^ * 
Alzar la testade montagne , ed itoe,> •' ' ■ 
Giacquer le valli : i tortuosi’ passi > • * ' 
Sciolsero i rivi mormoranti, e'tale *•' 

}tcll’ Inerte terreno alma s’ infiisè 
Che luttò si vesti d* erbe e di fiori 
I?d’ olezzanti arbusti j e d’ ardue selve * 
Onde la terra il sacro capo ìnchloma.' • j- 
Pewefrò la vital forza i recessi :S 

Dells squailide njpi j e nelle frédde 
Vene del maSsò imprigionò del fuoco ' 

. L’ eterna e schrèua-plemeniar sciaUUa, 


4 




EOLIIICA 

Poi di vergine luce un grazioso 
Raggio frangendo , colorò Jc gemme 
11 rubin , lo smeraldo e lo zalHfo : •• ‘ " 

Le caverne vesti di .cristallini * ^ 

Ingemmamcntt e stalagmiti , a cui' 

Dici' vaghezza e splendor con aurea polve 
11 cinabro e 1’ azzurro. A.nco il rharino. 
Zoofile .ani mossi, anco la pietra’ ' • 

Che ^lgel’ ago. al polo. Àpparvc^n somma 
In <^ni lato la virtù dell’ almo * 

^iftò che ÌHlciuo percorrca la terrà , 

E In tutte infuso iò sue parti , tutta . -j. . 
Agitava la mole-, e ccj gran corpo ^ , 

Si meseolontlo ^ Jn ciò chg parla e nuotar 
O pasce o vola diE'oiidea la vita. . j 
Composte le feroci ire intestine ' ‘ :*• ; 

E all’ orror tolta in che, giacca sommer.sai', . 
La rinnovala terra al divo Spiro. . ’■ 

Viv-ifleanle da^suoi verdi altari 
Porgea laudi e profumi , elie 1* aurett^ 

RapTan su Pali susurranti ; e intòruò 
largendoli ,e di mille un odor solo 
Temperandb , alle nari una fi'agi'Unza 
Porgean che dentro ti scendéa nei cdfc; 
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.Méntre di ramo in ramo saltellando 
*Lieti gli augelli:^ di soave canto 
Riefeavan le selve, e da per tutto 
Candida e bèlla sorridea la Pace i r- 
Dal giocondo spettacolo rapirai '• 

La min mente bevea tutta dolcezza j 
Ma ineerlo-erraval’ inlelletlo ancora. 
Colla rosata niaii dienimi il secondo 
Colpo la Diva tu la 'bugu Ironie , 

E ratto, come tócca daìltì sfraie 
Del galvauicp ebeUro , éntro il cercbii> 
Sohitiiló la fibi'ijla' iulnillvV. 

La mia scorta sorrise, e vie piìi bella 
Raggiando replicò ^Conicmpla e scrivi. 
Guardai e tosto un ajfnpio c popoloso 
Mondo m’ apparve ; su le cui racchi use 
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jaJ . PALLA PALIKCENÉM 

Da «cinpej^ala lona alme contrade 
èttlci ^ersava della luce i fiumi 
Un* benefico sole, e de’ suoi doni 
(k)Jpa fai- pompa 19>cral natura. 

Lo cinica da Uc lati il circonfuso '• 
I^larc , e di inillè peregrine merci . 

Tre altri móndi gii porgean tributo. 

• Di seietria superba "e d’ ogni cara 
Artc-^cniilc , tua di cor divise 
■ «E di leggi e^i brame c di costumi, ' 

Di (piesla bella region le genti . •- . 

In mui(ua guci'ra si struggean delire. 

L’ un coir altro cozzanti.e insanguinati' ■ 
On’degglav'ano i troni^.altri scommessi ‘ 
Dà perfidi consigli , altri da faisa^ 

Atte. di régno trabalzati, cd altri 
l’er deslit* inctlò , o per lunesla lega, 

O per lerptia Icmuùnil eaduthi ; 

*• E iutorurLai'lOr s» udia cupo levarsi - 
Soou di pianti'c sospTr sospiri e pianti' 
Delle suggattc uazi'oii venduie. ^ 

Perócchè'dair Atlantica marina ; ' 

'Gii condato.'di nembi ergea la U sta .. -t' 

• Immenso /formidabile, nefando 
Rea! fantasma , che n na man slendea 
«Su te poile del dì , l’-altra su l’onda ' 
Glic i destrièri’ del sol'SlancJii riceve^ 

E lutti di Netlutio lavasti regni 


>- 


• e * ' 






Di sua gra iid’ ombra ricopriva. A lui 

L’ Orlo cdiica ó l’ Occaso i preziosi .. 

Suoi calami c legumi , c l’ odorale 
kSclvfc c la"^ scorza che all’ itdermo è 
A'udìdii le pinle a luì morbide pèlli. 

J.e. belve peregriiie , c_l’ Alra madre ', , 

Orrenda mercé ! parloriìicc i figli. . \- 

A lui perenne di tre mondi oppressi' 

La ricchezza s’aduiia.''Éd egli il cupo 
iScii dell afferra co’ rapaci artigli 
Laccraufh) , dell’ amo apre le fonti , 

E le iiigbiólK;, dell’ auro che natura ' . 
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^ POUTICA 

Ne’ piii cupi recessi avea nascoso, • , - 

Del suo parto fatai forse- pentita. - 
Còli’ incantato corruttor metallo 
Compra il crudele e guerre e sangue e. colpe 
E ^agnine di genti , c con catene ♦ . 
D^àuro tessuto avviluppando i troni 
A cader li sospinge; indi maligno v ‘ : j 
Esulta , e-cresge della lor caduta. ' . 
lo fremente il mirava , e con. irata 
Penna la fiera visioxi scrivea, 

CIm: giù sgombra di nebbie e luminosa 
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Mi lampeggiava nell’aperta iiiente;^^ 

Quando improvviso un’altra luce emerse,'* 

È in meiizo al mar di fjuella luce un trono- 
^Vdamanlino, lutto dentro e fuori 
Di sempre vigilanti ocelli ripienoj i 

;„Clic pari al trono in Palmo un di veduto 
McUeà folgori e lampi e tuoni e gridi. , I 
Sedeva eccelsa in mezzo una, guerriera 
Regai sembianza che spargea ne’ pelli . • 
Riv-crenza e icrror. Cinta di due 
, Folgoranti coione era la chioma.; 

L’ una d’ aijro splcndea 1’ altra di ferro: 

Ed altre il pugno lic lien strette ,'ed altre " -, ^ 

Per sempre infrante iie c’alpesta il piede. . . < 
Ritti iuloi no al terribile giicrrieio ^ 

Co’ forti ferri al fianco e gli elmi al-crinc 
àSlavansi molli bellicosi eroi s-; ' ’ 

Aspettanti il suo cenno. Innanzi a lui j;' 

Su' vasta immensurabrle pianura _ 

Di diverso color 1’ auro agitava • ’ ^ . ì 

Dieci mila bandiere , e con liacasso > ^ 

Simigliaiile di molte acijite al fragore 
Altissime dicean \'oci infinite : 

Gloria d’Europa al Servalor supremo 
Dr(|uel supremo ServalCM'-su l’ali -, 

■ De’ (j^uallro venti di procelle armalo 
Inviava il suo spirto, .... o 






DfgU alti federali e degli amici 
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13& SALbA FALIKOElNKfL 

Visitava la fede; e la copn'a ^ 

Delle larghe su^ penne , o di rogale 
Serto dolala la rondea più salda. 

Di nazion .cadute o in sonno avvinte 
Visitava le piaghe ; e come dolce 
Raggio di sole che ravviva i fiori 
Dal turbine battuti , ei di novella 
Vita le geiilérintegiava , e’a ferme 
Destre emeaci coinmetteahe il frenò-- ; 

£d una ne vid’ io che giovinetta , 

Ma d’^allo senno e d’alto cor ministra 
Tratta lo Stgellro secm;o , e giusto-’ 
Cosi.'!’ estolle sul còtnntesso regno , 

Che nuli’ altro è più bello, e più felice; *■ i 
Tutte d’Europa quel possente spirto •• ; 
Viiitava le prode ,.e della truce 
Larva .del mar tiranna apparso a fronte 
^ Scintillò.^ s’ingrandì , spinse fra gli astri 
L’ecccrsb capò) e ti;a$tuutò6si in sole , 

Che tutta quanta illuminò la lena. 

Si converse d quel sol i’ Indo che breve 
U. saero Gange ^.e di Sàibbò assiso 
Su la tomba agitò le sue catcBC. ^ * 

Lo vide il Pciso , e salu lofio e al raggio 
Di qitiella luce riCó'rbendò il ferro 
Versò Bengala balenar lo fece. . 

Lo miròr del 'gdngetico Nereo- 
Le Cicladi infinite, e d’ógni parte- * 
Sciamavano concordi imineuse voci : 
Gloria de’ man al vindice supremp. 
Woria, rispose P pccidente ; e armala 
’ Di consiglio, d’ onore di vendetta " 
Gloria it<trava colla maii sul brando 
L’ americana libcrtade. Un sole 
Era del mondo il grido, ed una sola 
Conilo il fiero dò’ mari empio tiranno 
La giusta e santa c salutar'congiutv». 
lo guardtsya ed udiva , o nel segreto 
Del mio pensier de’ due veduti abissi, 

E de’ due Spirli'a>iiniftlor le vie ■ 
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E d- a Ili affetti^ 

Con soIlei^M 1 

Arguzarsi Uh'rì)^'^^|[Ì|^S^tÌ()|'^ 
Di'Wcareaed^dlldl^ii^^ aì^ìt**^ • - 

Ca'naidó. coniai *>~r> 

Veetiraènl^rpA^^^'fti^nelìaf 3é^ -'-i; ; 

Di verde'-6H^/Ub‘t«fti^céÌ^.sujgli;c^^ ^ - 

Due lagdrac^pelóse. tft «jiwMll-tormiii.' . ' *• ' *'■ 

Si tiasS^ ìtìftiiiftjtì IfTdj^sedè'k^j.^'.tt^ V *'V •■ 

\ quei jMti , a'-ljiSél t)5iwi| • ■• ‘‘ 

Dì nutii iiicomincio l*^i3ad<tfftrtWÌJ-- >• 

Trono rie % volyi 5 r‘®| f^Wo iKSk^-^*‘ 

D’ir4«Teg?iaw-^fIihi4òr«é^aft^é4€nttoi '•■' • 

Alla <^nsa c^iMl^.da'•pe8Si , ' . 

Lampi 4ivisai^^||A|gtpro|3|i^'''- . 'V': • 

Correre i taenYy^MlÉ^ly'~|jp^ \i ' ■ 

Di partir ; -» / 

Eroi dalfial^ V 

Le^generos».sp^d^^9i|l^%^||H|p#^$^'?^'^ . * 
SI spiegar , a’agw^O 
Dieci mìlai^qdi<ì« eie yefoj^t-j^"*- 
Selve di -ferri £}ie dalj[dl p^fcossi r •■ , 
'Mettean LarbagHo a ^ »>c^.Ì! lem^eifpeR^ V -:^ 
'Tielr acciaia sécnne^tnétwle- ^ ' * 

Taciturni procedono e terj^b^i / ^ 

Gli ordinati squadrojii. lA riga - V 

Scudo a jcudò , elmo' ad elmo, e Sanco a fianco . 
§i siringe, e al moto delle teste vedi * 

L’un coli’ altro toccaìssil rilucenti 
Citfiicrì e 1’ onda delP eccelse piume. 

Sotto il piè de’ guerrieri e d^’ cavalli 
Trema la terra f e nubi alza di polve , 

Che da lunge veduta ài ciel rotarsi ' . 

Fa delle madei impallidir la gota , 

K>ii Coraggio Urìllar de’gio^inettì 
Cli£ d’Uliislre sudor bagnarsi anelano 
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l3o pjkLL-V rAUKOBUiSI politica. 

Nelle/ferridé mischie e il dorso 'prc^^y ^ • 

Di focoso desVrier fra tube e linipaiy. ^ i. » 
Tulio m’ offria d’ intorno un» tremenda 
Fàccia di guerra : ma l’ eceeiso SirCj , * 

Clu: di’ auro e ferrosi ghirlanda, e sie^e , ^ 

Sul tropo di veglianli occhi stellàlo , - • . i ■ 

Fuor della nube non mandava ancora 
La voce che de’ re cangia i destini r . i. . • 

Vpce.al turbo simil , che sul cespugliò ' j ' 

' Passa innocente , e il pin superbo alieriVi^ 

Meste intorno al cadutoe paventose 

Stan le piante minori , ed egli in grande- ^ 

SpaMO prosteso imputrimsce , e il piede ■ 

Dell’ arraenló.l’ insulta e del pastore. ^ iig^; 

Di novità bramoso io nell’udire ' v. ? 

Tutta inviava e nel veder la mente , ^ 

Quando j lieve scolendomi , la fida . , 

. Picridc dicea^; V»le , in quel hujo ^ . 

J^lle il vaso deli’ ira-,. e le negre ali 
Spi^a già l’ ora del final castigo. ^ 

Se non Te tarpa un Dio fiera ai canto- 
Avrai materia. Or tuie viste coseyjl . 

Severo ingegna, nello carte scrivi , ^ ■ 

Destinate a color che questo tempo- ^ • 

Diraniio antico e menzog'ne£. Disparve , ; 

< Còsi detto la Diva , c dildguossi ^ 

La porte ntosa vision. Raccòlsi • \ 

Tosto i pensieri ; e ciò che vidi gerissi. 
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,• *'^Éif5p v^‘ ’i* 

n industre acl^eo piuorc - ' ^ 

K r.agion- dipinse Amore.- ^ .'-X 

Non già inèrme fanciulletto'T 'r'X 
Pauroso semplicetto ; , ^ 

Ma Coll’aìè‘, -e coll’incaròo -ij< 

Di turcasso straU ed arcò^’ f 
Armi acute l'iìncenli , 5;* '* 

Armi tulle onnipossenti , 

E mi nistre di trófei - v »'X 
So^ra'gli uomini e gli Dèi. < X?'' 
Quindi'èi vago e sitabondo ' 'i'* 

Di dar cruccio a tutto il.mondo^-V 3 . 
Cieco Dio disvoglio instabili V 
Batte i vanni infaticabili , ' - ;i;.' 

E f[}ja e là saetta e punge ■* . ' -1* 
Quànti cor per via raggiunge y 
Ed allor,che il pensi meno 
Ei l’ arriva j é i’ apre il senb. '^/h a ’ 

' ^ Ma non serba quel -tiranno " i 
■ La misura in far del dannb. 

Prima sparge l’ 'infedele ' <r -f. ' 
Sulle piaghe li n‘ po’ ,di mele j‘.v ;; 

Poi da mano ad un. vasetto' * 

Pi.en di tòsco maledetto ^ '* V' ' 

Che per nostra disveiitura i* 

Porta' appressi, alla cintura , 
iJlo stilla nofié e di * 

Sopra i cuori che feri. '-.Ji' 

Ah crudele ingi-usto Infume! '- 
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'.«S’ hai 8 i barbaro costume, -*>^4 


E ch^mai ti chiamerà 
Un’ amabjl Deità? 

Ma tre volle sventurato 


Se a' gustar m’ avessi. dato 

Senza fiel senza amarezze 
Le soavi tu£ dolcezze ! 

Ma più ratto d’ un momento 
Nacque e sparve il mio contento. 

Una Ninfa eridanina 1 
Di sembianza pellegrina , 

Che palesa quanto belle '■■'.r.V. ' ^ à 
Sian del Po le pastorelle; • 

Una Ninfa dolce dolce 
Ch’ ogni CUOI* rapisce e molce. ' 
Con ùn ciglio che può fare ^ sv» 
Ttgri ed orsi innamorare , , , 

Ciglio nero rubatpre .. ‘ 

Mi legò mi tolse il core , ' ' • 

Ed appena la guardai 

Che mi piacque , eh’ ió l’ aihai ; 

A,nzi parve eh’ io 1’ amassi ‘ 

Prima ancor che la guardassi. ‘ - 

Mentre io'hso la mirava , 'j 
Ovunqu’ ella indirizzava 1 < 

Delle luci il bel sereno ' ^ ^ 

Ivi i fiori all’ erbe in seno jv 
Rugiadoso il capo àlzavano- >'■< '' 

E più vaghi diventavano .'f 

Desiosi d’ esser tocchi "* . ■ ' ... ^ - 

Dal chiaror di quei begli occhi.;»' * • 

L’ aere istesso a lei d’ in tornò i,v.\ 
Scintillar vedeasi adorno f 
DL faville tr^olanti • 

Che spdrgea da’ bei sembianti 
Questa cara benedetta ' ’ > :f 

Vezzosissima angioletto. i V 
E frattanto 1 veiiticelK , : ' 

Correan giù dagli arbuscelli_.'*'T..--M^ 
A'iambirle lievemente 44 
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ASTACKEofeTrCO 
Or la bocca/Sorridente , 

Or le guance porporine , . '-t . 

.Or le trecce del bel crine, ^ 

Ben mostrando ai molli fiati ..r *' 
D’ esser tutti in hainmorati “■ . 

Di quel vago e gehtil viso.' . ' 

Cbe fea in, terra un' paradiso. ' -f • 
A tal vista ob come mai " ' 

Sospirando anch’ io bramai 
• Di cangiarmi in qualche auretta • 
Per volare sulla vetta . . • 

Di quei labbri ivi accogliendo^ 
Tutta 1’ alma e confondendo' 

Co’ suoi placidi respiri * . ‘ h 

11 calor eie- miei sospiri ! - 1. ‘i 

Ma quaud’ella in dulci guise 
Eiguurdommi e pòi'sorrise , • •*' 

A quel guardo a quél.sót riso, 

Qi’ anebe' un serpe’avria conquisto 

I nerveiti più sottili, 

£ le fibre più gentili ; 

.'Con Ircmor soave e caro 
Per le membra s’agiiaro'." 

A quell’ impclo a quel moto., 
Poichè-insolilo cd ignoto , 

Fino all’ alma penetrò , 

Ogni forza mi mancò 
E su'i piedi yacillandò , 

•'E tremando e palpitando 
Di morire io mi credetti . . 

Nel pugnar di tàntiValTeUb^ s' • 
Cento volle io volli dirle , ‘ 

Èeltd io V amo s e poi scoprirle 
La mia lingua Lhv'an tentò 

II desto che m’ infiammò , ■ 

Chè la voce in'suli’‘^'uscita ' ^ . 

Cento volte itapaunla- 
Palesarsi uOn ardi , *' 

É suldabbro W mori ,- - y 
0 cangio$si,in un sospirili' 
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l58 FOIMETTO 

Testlmo'n del mio ràarlirò. . 

Alfln senza nulla dire ’ ^ ^ 

Pifn di tema e insiem d’ ardire 
Al mio ben m’ avvicinai , •• 

E al sub fianco^nii posai. "V..* 

. Ci guardammoV“é in que’. do^lcissimi 

Cari sguardi languidissimi ■ ^ ^ 

Col silenzio mille cose .. 

Disser 1 ’ anime amorose. .• « v , ' 

Mentre mulo io non sapea ' .r‘ ’ 
, Aprir labbro , e mi credea ^ >V. 

I) aver tronca la favella , ' ^ 
Perchè tanto, alfin diss’ ella " 
Tu mi guardi , e il core in petto 
Ti sospira , o giovinetto.?. ‘CI- 
Bella Ninfa io risponder^ i/ 
Anch’alo forse ti. vedrei 
Sospirar se un sol momento . . 
Tu provassi quel di’ io sento. 

Ella rise e si compiacque • 

D’ ascoltar eh’ io 1| àmo'q tacque j 
Poi Tni diede nn porporino . 

Ben tessuto fiorellini, i ' c 
Ch’io.baciai d’ amor ripieno • - 

Mille volte jo poco meno : ‘ 

E la man che mel donò ’ ■ : * 

Sul mio petto 1’ adattò , 

Ove ascoso il porto ancora - 4 ., ‘ 

, Per portarlo infin eh’ io mora. ' ^ ‘ 
Volli anch’ iò di fede in pegno . 

Del mio amor lasciarle un segno , 
Ed in cambio di quel fiore ; v 
Lc donai , npn mica il core, ' 

• Che due volle noti potea ^ 
Darlo a lei che già il tenea , ' • *■ 
Ma uji bel nastro varialo' 

Di colore delicato: \ 

E la ‘sorte oh quanto mai 

Dèi mio nastro invidiai ^ 

Quando il prese e poi Icgollo- 
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. ANACREONTICO 

^ Al ritondo eburneo collo ! ', , 

Crudo Amore, Amor ingrato 
Ahi! che troppo fortunato”' 

In quei punto io lì parca 
Se una'mano ingiusta e rea 
-Non spargeva r tuoi tormenti 
Sul più bri de’ 'miei conienti. 

'Oh contenti ! oh rimembranze! 

Oh 'di lette mie speranze! 

' V’ ho perdute, c npn son morto 
D’ amarezza e di sconforto? 

Giacché sparso d’ error fosco ; 

Tutto .intorno tace il bpsco , 

£ la mesta aura romita . •>. 

Solo a piangere n’ invila , - 

Occhi miei’, che far volete , 

Se qui dunque non piangete ? 
L’Jdol mio non è più mio, 

- Chè un rivai me lo rapio. r 
Solitudini secrcte 2 ^ jT. - ’ 
Selve.tétre ed inamene 
Qual ristoro mi darete - ' J 

S.enza' il volto del mio Bene ? 

Voi che ‘siete e che son io ^ 

Senza il caro idolo mio ? 
aV se mai tra queste spesse 'f t. • 
Piante amiche il piè volgesse ' • 
Li’ indiscreto invidioso ' 

Turbatordel mio riposo,. • ' 

Già non chiedo che a’ miei prieghi 
La Vostr’ ombra a lui si nieghi - 
Che per lui tra sassi 1’ onda . ' 

Roco e mesto il suon diffonda , 

O che il vento e gli antri bùi 
Sian funesti ai sonni sui. 

Chieggo solo che a lui stesso 
QuaUmc tronco di cipresso ' */ 
Dica il pianto che distilla ... ‘"i - 

L’ una e 1’ altra mia pupilla , 

Dica il duci che si fa gioco , • 
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Del mù) core e a poco a poto E * ^ . 
Dai loimenti indebolita 
Fa mancarmi in sen la vita 
Come solilo di leggiero 
Venticello passeggierò, ';'v€ -oj 
Cile calando dalle Cupe 
Grotte al^slri d’ una riipt." '“U^' 

• In suon basso e inocibonao*,.^' dfe-' 

Va a disperdersi nel fondo 
Fra la tenebra notturna.; ^ y' ' 


D’ una valle taciturna. 
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Ma' che giovah le quèrelu 
Sic r atfanno mio crudele 
■Diventò lo scherno acerlw 
Del nemico mio supp bo f 
Cile non lece e non lenlò , 

£ qual’ arte risparmiò ^ 

Quel rivai per tornii , oh* Dio! , v*' 
La mia speme e I’ amor mio ? • • 

Ei garzop di bell’ aìpello , . ■ .isày; ‘ 
( É lo dico a mio dispetto ^ 

Ch’ ha due rose sulle guàncq, 

E negli occhi tien (fue larice'*.-:.-.'''’ 
Ondò far strage e ruina 
»rf©’ogni bella Madamina; ' 

. Gh’ lia le ciocclie dei capelli ■ 
Ben disposte in tòrti anelli,' 
Ove.Amòr concreti e piaghe'’? 

Guasta- il cor di tante vaghe ; . 

Cile sul lalibro ha sempre i favi 
D* eloquenza i più soavi , ^ ‘ ^ 

Mescolali alle natie ^ ^ 

Veneziane furberie., *■ s 
Egli vide'( oh giorno !'oh visi.l -0, 
Pef me sempre amafa e trist.a ! .) 

Della ì^ihfa il bel sembiante , ' ' 

E reslonne anch’ egli amante ; 

E giurò due vòlte o tre ( •'"i’ 

Pe’ suoi ricci e uel.topè^ . ’■% U 
Di; voler senza diuiore ■ 
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ANACnEONTTCO 

Cólupistarsi ancor quel Gorc/'^' 
Colla brama e col talento 
D’ .adempire il giuramento. " r.*?. 
Aliò al eiel di!volo i lumi 
Invocando tutti i Numi} 

Ma le preci rivolgea ’ 

Sppra lutto a Citerea , 

E al ano figlio die difende 
De^li amanti le vicende. ’ . 
Quindi all’ uno e all’altra iosieme ; 
Coraggioso e pien di speme ^ ^ 

Già tali’ emulo e seguace ^ 

Di quel chiaro Inglese audace 
Cile con forbici improvvise- 
Di Beliti^ il crin recise^ ■ t 
Di Beiinda il crin che poi. 

Pianser tanto i Silfi suoi ^ 

Nella stanza ai riti eletta ' ■ì" >: 

Della lucida toletta »-«4 

Fra manteche, fra pastiglie. 

E d’aranci e di giunchiglie 
Fi-a tinture, fra vasetti ’S*-t 

Specchi', polveri e fiocclietti 
Sopra un terso tavolino ”■ 

Tosto innalza un altarino 
Fàbbrioato di amorosi . - 
Sei ronianzi spiritosi,* - 
Fertilissimi di strane ^ 
Kovellette oltramontane} 

Poi su questi riverente , 

Pone un guanto gentilmente,. 

Un ventaglio, due merletti, 

E due fini manichetti , ■ 

E altri arnesi guadagnati ^ 

Negli amor dei ternpi andati. 

Ben disposte queste cose, ,> • . 

Con tre lettere amorose ; 

L’ ara ^eende , e pien d’ affetto , 

Dal profondo del suo pelto^ , t 
Esalupdo con tre fiati v r *. 
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142 . POKMETTO r 

Tre sospiri appassionati , ' 

Cposcc il fuoco , che bel hello 1 
Tutto investe 1’ altarello. t' 
PoSeia umile inginocchiandosi 
le mani incrocicchiandosi ^ 
Fo'wnò quésti preghi ardenti ; 

' O delizia de’ viventi , 

Dea gentil , che accendi i petti .'o, 


• .•«4 


n 


v i 


De* leggiadri giovinetti , 

^ maestra og’nor di v^tj 
Tradimenti necessarj 
Assottigli il capo infido 
De’ seguaci di Cupido ; 

E tu , vago garzoncello ,• ' ~ yt'O 
Isella madre non men bello/ ^ V .fi- 
cheti pafci di spergiuri, 

E di fervidi scongiuri , 
Ingannando le ritrose • * . 
Donzelle) te timorose > 

il mio volto ha mai saputo 
Per vostr’ opra e vostro aiuto 
'Cento donne innamorare j 
Se mai feci spasimare > 

''f^Di furor di gelosia «cr 

* Là sconvolla fantasia • t 

Dei mariti vigilanti , • 

Che slan scmpi'e palpitanti 
Sai perìglio delle spose 
'.Troppo amabili e vezzose •, -V V, 
Se volubile, e jneòstante - 

Sempre fui di tulle amante, 

E adorai la Deità ' , ^ .;ó-' , % 

■•‘Della bella infedeltà,; J 

Se per vostro onor pugnai , /|- 

E pugnando trionfai , ' 

Chieggo e prego a voi rivolto 
Cile aumentar non mi sia tolto.» .1 
' Coll’ ocquislo di costei 

Lo splender de* miei trofei. ,J vs, 
Così disse, e Amór y udia • «e i 
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DcUS ma,drp in compagnia 

L ridendo gli accordò . 

La preghiera , e poi spruzzò - 

^illa ironie e sulle gotOi 

Del devoto sacerdote A 

tJna scelta quintessenza ■ 

Di bei vezzi e di avvenenzaV"^ 

E dettogli indi un cortese 

Complimento alla franeese *'>y 

~ *■ 
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Con cui.lieto alfìn dovea 
Presentarsi allo sua Dea. 

Di quest’ armi egli si valse,;. 

E con queste'alfin 1’ assalsc.* 

Quelle dolci parolctte , ‘ \ • 

Quelle tenere graziette, '^ • ^ « 

Come dardi le passarono ' - '*•* ' 

Entro U core e vi portarono * .j' . \ 
Un bisbiglio e uria cocente 

Fiamma acuta che repente . 

- " • ‘ » 




Le facea bollir ben bene 
Tutto il sangue nelle vene. 

Ma la vinta donzellctta '« 

Che per nome un di fu detta 
. La bellissima Amarillé , 

Calda il petto di faville ^ .. 

Che le sparse in naezzo al core r 
Quel garzone incanlatdte , 

Cominciò con suon dolente ' ^ 
A cantar sì dolcemente , 

Che lo sdegno avria placalo 
D‘un leon , d’ un serpe irato. 




Per sebtirla i zefiretti ^ 

Posar 1^ ale , e gli augelletti 
Muti e attenti sulle fronde 
Si gittaro', e tra le sponde 
S’ acchetò del vicin rio 
11 loquace mormorio. ^ ' 

Ella intanto 'à’ suoi lamenti 
Sciolse il labbro io questi* accenti. 
’« DoUi aurette yChe spirate 
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« Deh temprate ^ ., , ,. 

Il II mio (tuoi , V affanno mio, , 
così non posso , oh dio!..^ 

« Questa vil^ sostener, '■ ■ 

Alle note sue dogliose 
Pi^ pietà 1’ Eco rispose, 

1 1 aurettc susurranli . ‘ ■ 

S agiterò a lei davanti - ^ j 
Per temprarle gli affannosi “ 
Crudi ardori U>rment<tó,'l' 

i suoi lamenti ’ , 

Rinnovò con qucsli acceniì, 

Idoneo dir se pena sia 
« Quel eh’ io provo , ò 'sia cóntento - 
« se pena è quel eh’ io sento , % 

- ^ chi amàbile penar • —, 

« E un penar che mi consola ; 

■ « ^m‘ invola ogn’ altro affetto , ' 

« c//e mi desta un nuovo in petto • . 

« Ma soave palpitar. ' ' 

In tal guisa ella cantò : ■ * d A o 
E qui tacque e sospirò* ' 

E il garzon che vinto avea ' 

ringraziando Citcrea , . ^ 'jè 

■ p / A- P'“ voglio': ■ 

E lo diwe con orgoglio. 

Crudelissima Amarille, -^"’: .> 

Tu le chete ore tranquille 
W miei giorni intorbidasti , * 

Poi nel pianto mi lasciasti ; • :r 

Tu non pensi ai mali miei 
E pietosa piò non sei r 
Ma io non posso abbandonarti •* 

Bench^? ingrata, e voglio amarti 
Fin 10 VIVO, e t’ amerò 

».)ua ndo morto ancor sarò 
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Monti Opere inedite VoLiy, 
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PER UNA. SOLLEVAZIONE IN ROMA 


SEDATA 

* 


SONETTO 


Dell’ empio Gallo alle minacce , all’ onte 
La bella sposa di Gesù si scosse , 

Sòl volto il velo colla man rimosse , 

£ scopri tutta latiivina fronte. 

Feroce allor dall’uno all’ altro monte* * ‘ 

L’ Àngel di Roma in notte atra si mosse; 
Trasse il brando , e lo scudo ampio percosse 

. Fermo di Sisto sul tremendo ponte. 

Il latino furor pet larga strada 

Terribil corse, e la superbia Franca 
Con le fiamme assaliva e con la spada. 

% 

Ma Pio fra Roma s’ interpose eil Cielo; 

L’ AMel ripose il grand’ acciat sull’ anca, 

£ la Fè ribassò su gli occhi il velo ! 



ALL' ITALIA 


SONETTO 



Xj ira di Dio su te moriiwwae rugge , 

O Italia , o donna sonnolenta ed orba j - 
Sanguigno il Sole le frcsch’ aure adugge, 
L’ aure che il lezzo di tue colpe ammorba. 

D’ Etna e'^’^esuvio la vorago mugge , . 
Fiamma eruttando procellosa e torba ; 

E sotto i piedi il suol traballa e fogge , 

E par che intere le cittadi assorba. 

E se 1’ alta di Pio vlgil pietade 

Scudo non fosse a tua cervice infida 
G>ntro 1’ atre del Ciel sonanti frecce , 

.Vedova ti vedrei perle contrade 

Plorar su i figli , e 1* etra empier di grida, 
Lorda il petto di piaghe , arsa le trecce. 
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o che su l’urna , ev’è il tuo fral sepolto , 
^irlo amico e beato ancor l’ aggiri , 

£d ivi accolga con propizio volto 
Del patrio Olienti i voli , ed i sospiri -, 

O che nei raggi d’ una stella avvolto, 

. La più gentile , che nel Ciel s’ ammiri , 

Udir ti piaccia il suon diverso e molto 
Ch’ esce dal centro dei celesti giri ; 

Vieni , Divo immortai , vieni , e costei 
Che aliìae ha vanto di feconda sposa 
D’ un tuo smrriso assisti ; e tu lo dei , 

Ch’ ella in te spera , e sai,che generosa 

Prole ha nel grembo , e quale in.cièl tu sci , 
Ella è grande sul Tebro e al par pietosa. ^ 



SOLETTO 

I » 

PASTORALE 



Il Pastorei Cberino ogni pensiero 
Posto in un capro avea di negro vello , 

Che di sua greggia era il più forte e snello , 
Ed ogn’ altro vincea col corno altero. 

Pazzarcl ! gli era intorno il giorno intero 
Per farlo bianco , e renderlo più bello ; 
Spesso il lavava a un limpido ruscello, 

Ma lavandolo più , lo fea più nero. 

Glori , che giunse e rimirollo attenta , » 

Disse : quest’ opra tua nulla ti frutta, 

Poiché il capro più nero ognor diventa* 

Il P"'*or le rispose : E tu ben tutta 
S. ; la mattina ad abbellirli intenta , 

Pur ti veggo ogni di sempre più brutlJt. 
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OTTAVE 


]D amor di pace alla ragion divina 

Il rio costume di conq^oistl cede : « ^ 

Schermo alle leggi è ii brando, e non ruiiin ; 
L’ Itala donna allin respira e siede , 

E di scienze e d’ arti ,‘e di latina 
Virtù sorgendo invidiata erede, 

Alla gran Madre accanto si fa bella 
Vergiu sovrana, e non più vile ancella. 

Cara patria , fa cor. Larghe ti fero 
L’ Averno e Marte le ferite in petto , 

Ma s* nno è il tuo voler, uno il pensiero , 

Una la fiamma del fraterno affetto , 
Tornerà-in riso il pianto , ed il severo 
Tuo portamento acquisterà rispetto : 

Muor , divisa la Forza. Unità sola 
Resiste a tutti , c a morte i regni invola. 

Se patria c dritti , se d’ uguali e dive 

Leggi abbiam freno , c sta giustizia in trono. 
Se i’ italico nome alfin rivive , 

Tutto, o Gallico Eroe , tutto è tuo dono. 

Per te ghirlande al crin , per te festive 
Danae intrecciamo al gaudio in abbandono 
Ed il più dolce de’ pensieri è quello , 

Ch’ apre il futuro , ma il tacerlo è bello. 

Lungc l’ ire e i rancori : alla verace 
Carità de’ fratelli è sacro il loco ; 

Qui danzano le Grazie, e 1’ alma Pace 
Desta sull’ are d’ amor patrio il focoj 
Folgorando d' un riso osserva e tace 
L’ Italo Genio, a cui 1' orbe fu poco 
E par ne dica : Se Concordia regna 
L’ ombra di Roma 1’ avvenir v’ insegna» 
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NOTA 


Le due prime ottave si leggevano sotto due bassirilievi, 
e le altre due sotto altrettanti ornati, nella sala del 
Palazzo di Governo in Mil^o nell’ occasione del- 
la Festa che ivi fu data nel 1802 a solcnneggiarc 
l’ istituzione della Kepubblica Italiana. 

Gli JEditori. 


FTNje DEL VOLUME QUARTO. 
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